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Lezione I. 

I. Come un umile e zelante ministro di Dio per 
inspirarsi a discorrere dell' alta legge d' amore inse- 
gnata dal divino Maestro apre divoto il gran libro 
degli Evangeli , io , povero d' ingegno ma ardente in 
patria carità, per ispirarmi a ragionare delle presenti 
condizioni morali e politiche d' Italia , apro anch' io 
una bibbia, il poema sacro, che è la bibbia della 
nazione italiana; il gran poema che rivela all'Italia 
l'altissima legge onde la Provvidenza ad alti e no- 
velli destini l'ha richiamata. 

Pensate con qual sacra riverenza in questo san- 
tuario dell'arte e della scienza io apra questo libro, 
che mi è stato unico conforto nelle vicissitudini del 
lungo esilio e che ha sempre tenuta viva la mia 
fede politica; questo libro su cui ho veduto inchi- 
narsi con divozione lo straniero maravigliato! Pen- 
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sate con quanto amore io lo apra dinanzi a voi , 
egregi alunni, che con me dovete farne tesoro, di- 
nanzi a voi amici e concittadini, che amantissimi 
della patria vedete giubbilanti com'essa incarni final- 
mente tutte le dottrine del suo poeta. 

Ah sì, dopo* sei lunghi secoli.... (ma che importa? 
i secoli nella vita delle nazioni son giorni; la nazione 
ha fatto un passo gigante e i secoli sono scomparsi) 
dopo sei secoli alfine vediamo in atto il grande con- 
cepimento del poeta , l'unità politica d'Italia sotto 
un solo monarca, e vediamo che sta per compiersi 
V unità religiosa sotto un nuovo pontificato, che spo- 
gliandosi dell'ultimo brano del temporale ammanto, 
innalzi la tiara al solo e vero splendore che le pre- 
figgono cielo e terra. Chi avesse dubbio che questo 
non fosse per divenire un fatto compito, sconosce- 
rebbe questa bibbia , rinnegherebbe la storia , i se- 
coli , i popoli , 1' Italia.... e Dante. 

L'Italia da lungo tempo si prostrava divota dinanzi 
al monumento di S. Croce onorando Uditissimo poeta. 
Ora quel monumento più non basta. La sua Fiorenza 
interprete della profonda gratitudine della nazione , 
uno ben più grande e colossale col concorso di tutti 
i Municipi! italiani gliene sta inalzando, su cui può 
essere scritto : L' Italia di Dante a Dante. £ noi vi- 
cini alla Città sorella che raccolse le ceneri di quel 
grande e gelosa le custodisce , tanto vicini che pos- 
siamo sentire il fremito di gioia delle venerande ossa, 
ponendo anche noi col patrio municipio la nostra 
pietra al nuovo monumento, ringraziamo il gran pa- 
dre. E qual miglior mezzo di ringraziarlo che quello 
di aprire il suo libro? 
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Già l'ombra benedetta maestosa innalzandosi dalla 
sua tomba ci guarda, e ripete con un sorriso di com- 
piacenza : 

Ma l' alta Provvidenza che con Scipio 
Difese a Roma la gloria del mondo 
Soccorra Italia siccome io conci pio. 

II. Entriamo nel gran vestibolo del poema, nella 
più alta delle allegorie che conosca la poesia: entria- 
movi devoti perchè quest'allegoria non è solo la chiave 
del poema, ma è il simbolo della redenzione poli- 
tica da Dante preconizzata. Se ne scrissero non so 
se io mi dica volumi o biblioteche. Solo quello che 
fu dettato intorno al Veltro di Dante che doveva per 
sempre cacciare la Lupa, non capirebbe in questa 
Sala. - Ma era naturale che il Veltro di Dante, figlio 
dell'Ispirazione, figlio dell' a Est Deus in nobis, agi- 
tante calescimus ilio » dovesse rimanere un'inco- 
gnita sino alla spiegazione che le han dato i secoli 
e l' evento. Il vero tempo di scoprir Dante in Dante 
è questo. - Finora la paura dei papi da un lato , le 
passioni di parte dall' altro cambiarono il Commento 
nel sofisma e nell' enigma. - Il Rosetti vide in Dante 
un precursore di Lutero solo perchè dalle lettere della 
parola Veltro può formarsi l' anagramma di Lutero. 

Compiangiamo fra la moltitudine dei commenta- 
tori quelli che assalirono il poema quasi scalar vo- 
lessero il cielo, mentre la figura colossale dei Poeta, 
accennando del dito il suo libro, si rimaneva immo- 
bile nei secoli: e noi, risalendo a seicento anni ad- 
dietro , poniamoci al culmine del 300 nella settimana 
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santa di queir anno che fu del giubbileo, in cui sup- 
pone il poeta aver avuta 1' eccelsa visione, e quinci 
guardando come da un sicuro punto di vista alla 
storia di quel secolo, alla biografia di Dante, ve- 
diamo come il senso dell'allegoria scaturisca per sè 
medesimo secondo il grande intendimento che s'ebbe 
il poeta di riformare il secolo vincendo F imperver- 
sare delle parti ed unificando 1' Italia. 

III. Ecco da un lato V Impero, dall'altro la Chiesa; 
in Germania gP imperatori, in Roma i papi; nel mezzo 
i Comuni d' Italia sorti a libertà non ad indipen- 
denza; e precipuo dei Comuni, Firenze. Tutti tre que- 
sti poteri, chiesastico, imperiale e municipale vantano 
antica rassodata legittimità. I due sommi si dichia- 
rano Pun dall'altro indipendenti, anzi l'uno star 
soli' altro reciprocamente pretendono : il munici- 
pale si attiene o ai papi o agl'imperatori, e dentro 
il governo delle città è un'altra maniera di governo 
in mano di uomini di parte che con nomi presi d'ol- 
tremonte si chiamano Guelfi e Ghibellini; Guelfi o 
Wulf (Lupi) quelli che parteggiano pei papi, Ghibel- 
lini o Guibelling quelli che stanno per gl'imperatori. 

Come fossero le cose a questi termini venute io 
non dirò. - Non dirò come i Carolingi, ripristinando 
Y impero d' Occidente per ottenere la sanzione reli- 
giosa dei papi facessero ai papi la funesta donazione, 
ossia dessero loro in feudo una parte d' Italia . e 
come i papi che dovevan consacrare gì' imperatori 
pretendessero poi di far dell' impero un feudo della 
Chiesa ; non dirò come nella gran contesa fra il trono 
e la tiara toccasse agli estremi il furore delle parli ; 
dirò bensì che questa confusione, questo disordine di 
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principii politici e morali son quelli appunto che for- 
nivano materia al Poeta di richiamare air ordine il 
secolo, e già l'alta mente preparavasi a redarguire 
iusieme papi , imperatori e fazioni. 

E contro il governo temporale dei papi dispone- 
vasi a tuonare : 

Soleva Roma che il buon mondo feo 

Due soli aver che 1* una e 1' altra strada 
Facean vedere e del mondo e di Deo : 

L* un T altro ha spento ed è giunta la spada 
Col pastorale , e V uno e V altro insieme 
Per viva forza mal convien che vada, 

Perocché, giunti, P un l'altro non teme. 



Di' oggimai che la Chiesa di Roma, 

Per confondere in sé due reggimenti, 
Cade nel fango e sè brutta e la soma. 

Contro gl'imperatori che voleva residenti in Roma 
vero e solo seggio dell'impero, fulminerà: 

Giusto giudicio dalle stelle caggia 

Sovra il suo sangue , e sia nuovo ed aperto 
Tal che il tuo successor temenza n' aggia ; 

Che avete tu e il tuo padre sofferto 
Per cupidigia di costà distretti 
Che il giardin dello imperio sia diserto. 

Infine contro la furia delle parti, fosser di Guelfi 
o Ghibellini, con isdegno di padre sclama: 

Ahi serva Italia di dolor ostello , 

Nave senza nocchiero in gran tempesta, 
Non donna di provincie ma bordello I— 
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Ahi che ora in le non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi , e V un F altro si rode 
Di quei che un muro ed una fossa serra ! 

IV. Ma la più afflitta del furore delle parti era Fi- 
renze. - Firenze, nata del gentil seme latino, aveva 
accolto ordini tutti democratici, salendo in fama di 
aurei costumi sinché si rimase dentro della cerchia 
antica al tempo di Bellincion Berti e del nobile an- 
tenato di Dante, Cacciaguida. Vi si udì la prima 
volta coi soliti nomi stranieri di Guelfi e di Ghibellini 
il grido di guerra civile, colpa di quel Mosca che per 
persuadere ai congiurati compagni la morte di Buon- 
delmonte, disse il celebre motto: Cosa fatta capo ha. 
In queste fazioni durò col sopravvento Guelfo sinché 
Farinata degli Uberti fece correr TArbia colorata in 
rosso di guelfo sangue, e poi nuovo Camillo impedì 
la distruzione della patria , dando tanta materia alla 
sublime poesia di Dante. Ma ripresero lena i Guelfi 
per non più cessare i trionfi, collegandosi ai papi e 
agli Angioini capi della esagerata guelfa parte, e così 
infranciosandosi air ombra dei papi, e dando princi- 
pio a quel male augurato destino per cui si parve 
sempre che gli stranieri non potessero vincere gl'Ita- 
liani senza l'aiuto d'Italiani. 

Cacciati i Ghibellini, i Guelfi rimasti padroni del 
campo , ecco succedere un fatto che vi prego di av- 
vertire, perchè domina la storia del mondo, contro- 
segna le sventure delle nazioni e quelle principalmente 
d' Italia. I Guelfi dopo la vittoria si dividono in due 
fazioni, air una delle quali fan capo i Cerchi , all'al- 
tra i Donati. Dalle fazioni dei Cancellieri di Pistoia, 
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che traiti per pace a Firenze vi comunicano invece 
il loro fuoco, prendono nome (nome almeno italiano) 
di Bianchi e di Neri; i Bianchi di moderate opinioni, 
i Neri di esagerate e violenti; ed ecco parere (strano 
giuoco delle parti) che i Bianchi si accostassero ai 
Ghibellini , dacché i Neri s'accostarono agli esagerati 
Guelfi francesi. Ad ogni modo avendo la peggio che 
cosa fecero costoro che allora si chiamavano Neri ? 
Quello che fanno in somiglianti casi gli uomini di 
streme parti : per ottenere ad ogni costo il trionfo in- 
vocano V aiuto straniero e rovesciano sulla infelice 
patria.... 

E qui se non avessimo veduto fino a ieri e troppo 
duramente sperimentato V imperversare delle parti , 
se io non credessi che avessimo già imparato abba- 
stanza, che guai alle nazioni le quali dopo la vitto- 
ria si dividono, io userei una dolorosa parola per 
ritrarre in qualche modo il viluppo delle ire crudeli , 
del matto orgoglio e delle pervicacie cittadine che 
tanto danno portarono alla patria ; ma mi contento 
dire che quella congerie di passioni in acerba lotta 
fra loro , quel disordine morale e politico, quei tempi 
sciagurati , erano la selva oscura , tanto selvaggia ed 
aspra e forte in cui potè smarrirsi il sovrumano inge- 
gno dell'esule Poeta, la selva degna di essere domi- 
nata da fiere (Pantera, Lione e Lupa), simboleggianti 
i capi di queir estremo disordine. 

V. Ma a temperare V orrore di queste immagini , 
riviva ora nella nostra mente il Poeta , non terribile, 
cupo, arcigno , come quasi sempre il veggiamo ri- 
tratto , dacché i nostri padri non si curarono che 
di presentarcelo aggravalo dai dolori dell' esilio , o 
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quasi tinto del calore d' inferno, come dicevano averlo 
veduto le donne di Verona , ma riviva giovane e 
bello, qual ricomparve non ha molto nella Cappella 
del Potestà in Firenze dipinto per mano di Giotto , 
quando l 1 arte tolse dàlia parete il fratesco intonaco 
che per tanti secoli ¥ aveva ricoperto. Guardate i 
tratti dell'angelico volto, da cui spira quasi un 
aere di paradiso; guardate quella fronte irradiata di 
lume che già sembra veder Dio nella sua Donna , 
e in Dio 

Legato con amore in un volume 
Ciò che per V universo si squaderna. 

Già per lei è salutato Poeta , per lei è uscito 
dalla schiera del volgo , ha insegnato agi' Italiani 
come amar si debba la Donna per trarne le più 
sante ispirazioni che dettano la grazia , 1' onestà e 
la bellezza ; già fatte ha in campo prove di ono- 
rato cavaliere , nè colla spada gli basta aver ser- 
vito la Patria se non la serve colla parola. Nato 
nobile si fa di popolo; tanto ardeva di lanciarsi 
in mezzo alle pubbliche cose ! Ed eccolo muovere 
ambasciadore a tutte le Corti, sostenere in meno 
di 7 anni 44 Legazioni, fra cui le più splendide 
quelle alla Repubblica di Venezia , al re di Napoli , 
al re di Francia, ed a quel papa Bonifacio Vili 
presso cui doveva la quarta volta con infausti au- 
spici ritornare. Ed acquistatasi fama del miglior 
diplomatico del suo tempo , e studiati gli uomini 
ed il secolo , i popoli ed i governi , eccolo perve- 
nire ai sommi onori della Repubblica e fra i Priori 
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delle arti quegli che solo governa ; nè finito il suo 
tempo, coir ufficio gli cessa V autorità moderatrice , 
perocché, come scrive il Boccaccio : « in lui tutta la 
fede pubblica , in lui tutte le speranze , in lui 
sommariamente le cose divine e le umane parevano 
esser fermate ». 

VI. Mutarono rapidamente le sue sorti , ma l' in- 
fortunio dei grandi uomini anzi che romper la loro 
missione o V agevola o la crea ! I Neri imperversano : 
si raccolgono in chiesa , deliberano trattare con 
Bonifacio Vili acciò mandi a Firenze per sedare i 
tumulti e riformare lo stato , in qualità di pacifica- 
tore, Carlo di Valese fratello al re di Francia , Fi- 
lippo il Bello. Dante , che io non chiamerò Bianco , 
e molto meno Ghibellino, perchè fin d'allora .era 
quel che era pei suoi grandi fini, ma che contro 
la fazione nera aveva mostrato la più gran virtù 
dell' uomo di stato, la moderazione; Dante nell'anima 
altamente italiana freme all' idea d' intervenzione 
straniera e francese: è inviato a Bonifacio per di- 
stornarla, e parte per la funesta legazione che do- 
veva chiudergli per sempre il ritorno in Patria. 

Oh , condonate , condonate a quella mente che 
troppo si sentiva superare agli uomini del suo 
tempo , V alterezza che proferir gli fece : Se 
vo' chi rimane, e se rimango, chi va? perchè se ve- 
ramente avesse potuto ad un tempo andare e rima- 
nere, Carlo di Valese, che ruppe ogni data fede, 
che (come fanno sempre gli stranieri invocati) sotto 
colore di pace portò la guerra , la guerra più dete- 
stabile perchè fraterna, e che favoreggiò i Neri per 
disfare all' intutto la parte bianca ; Carlo di Valese 
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non sarebbe entrato in Firenze e quivi non avrebbe 
avuto luogo una di quelle scene di devastazione di 
violenza di strage e d' incendio che per sei secoli 
furono la parte precipua della Storia d' Italia. 

VII. E di qui comincia l'esilio del Poeta e coll'esi- 
lio il poema sacro a cui pongon mano e cielo e terra. 
Impresso la mente delle più alte idee d' ordine e 
di unità , onde si genera la forza morale e mate- 
riale delle nazioni ; colpito dai mali con che in 
fazioni perenni si agitavano le repubbliche , alle 
quali mancava la più essenzial condizione di vita , 
l'indipendenza ; altra salute non vedendo per gl'Ita- 
liani che richiamarli all' unita politica sotto due 
grandi potestà l'una ben dall'altra distinta, la civile 
e la religiosa ; altra gloria per l' Italia che ricosti- 
tuirla sotto l'autorità d'un imperatore all'ombra del 
gran nome di Roma in Roma residente , e mercè il 
quale avessero libertà i Comuni , indipendenza la pa- 
tria ; si fa nel duro esilio cantore della rettitudine , 
rivelatore del giudizio di Dio, perchè tremino i cattivi, 
esultino i buoni , e perchè Pietro , il cui regno non 
è di questo mondo , non usurpi a Cesare ciò che è 
di Cesare. - Però scende per un' immensa spirale 
fino al centro degli abissi , sale al monte dove lo 
spirito si purifica dalla colpa , indi fissando l' occhio 
in Beatrice , mentre Beatrice l' affigge nel sole , 
per virtù di quello sguardo si sente rapito alla glo- 
ria del Paradiso. E prima di consumare nella tri- 
colorata Iri divina la vista del Dio trino ed uno , 
manifesta la speranza di essere, la mercè del sacro 
poema , richiamato in Patria per meglio bandire alle 
genti da queir altezza le verità che in Dio ha 
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veduto. Registrate nella mente questi versi divini che 
sono neir ultimo del Paradiso: 

Se mai conti nga che il Poema sacro , 

Al quale ha posto mano e cielo e terra , 
E che m'ha fatlo per più anni macro, 

Vinca la crudeltà che fuor mi serra 

Dal patrio ovile, ov'io dormii agnello 
Nemico ai lupi che mi fanno guerra ; 

Con altra voce allor , con altro vello 
Ritornerò poeta , e sulla fonte 
Del mio battesmo prenderò il cappello I 

Vili. Aprite adesso il 4.° Canto della \ • Cantica. - 
Poiché nel mezzo dell' umano cammino egli si è 
smarrito nell'oscura selva delle parti, che gii hanno 
procacciato il dolore dell' esilio , e tenta pure di 
uscirne con onore, il che non può fare che salendo 
ali' altezza della Patria , di cui aspira al ritorno con 
tutta la potenza del cuore e vuole il disinganno con 
tutta la forza dell' intelletto; ecco appunto apparirgli 
il colle che la rappresenta, irradiato dall'eterno sole 
della speranza. E soffermatosi alquanto per riprender 
lena si ripone a salire. Se non che al cominciar 
dell'erta anzitutto la stessa sua terra fatale, Firenze, 
divisa in Bianchi e Neri , e perciò figurata da una 
Pantera o Lonza di pelo maculato, s'intromette fra 
lui e queir altezza. E tenta , e ritenta commosso.... 
chè la Patria mai non si diparte da' suoi occhi , ma 
alfine è per ritornar più volte vólto. Oh amici , in 
questa espressione da alcuni creduta un gioco di pa- 
role , è tutto il cuore , tutta la storia dell' infelicità 
del poeta, è la più alta poesia imitativa dell' infor- 
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tunio che lo travolve ! Ma è P ora del mattino , la 
stagione di primavera in cui pare che il mondo si 
rinnovelli , e il cuore dell' uomo si riapra alla speran- 
za , perciò il Poeta in faccia alla pur divisa sua terra 
natale che tanto ama , prende cagione a bene sperare. 

Quand' ecco in aiuto della Pantera, ecco la guelfa 
esageratala sempre superba Corte di Francia, con 
quel suo Carlo di Valese , simboleggiata dall'affamato 
orgoglioso Lione che il passo gli contende. - Ed ecco 
presso il Lione , con lui strettamente collegata , 
anzi ammogliata , un' altra peggior bestia , un mostro 
che rappresenta la potestà temporale dei papi, la corte 
simoniaca non mai satolla d' oro e di potere , una 
Lupa che nella sua magrezza sembra carica di ogui 
desiderio, e che Dopo il pasto ha più fame che pria. 
Questa, questa più dell'altre fiere lo molesta, que- 
sta gli fa perdere la speranza di uguagliarsi all'al- 
tezza della Patria. 

E fugge , e fugge e ruina in basso loco , giù pel 
gran deserto a cui fan selva i disordini morali e po- 
litici, quando di contro a quelle belve gli appare una 
figura umana , una sembianza venerabile che pel 
lungo disuso della parola pareva fioca , come sempre 
avviene anche ai migliori che lor facoltà non eserci- 
tano. - E questa umana figura è un riverbero di sè 
stesso , de' suoi studii , del suo concetto , infine è la 
sua propria inspirazione , che solo Dante poteva per- 
sonificare ; ma è V inspirazione che gli vien dalla 
terra coir aurea veste del miglior secolo delle latine 
lettere ; con quella veste che dopo la notte dell' igno- 
ranza ei voleva dare alle italiane ; infine è V inspi- 
razione sotto le forme di Virgilio che adombrano 
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quelle di Dante. E il dialogo che ha luogo fra loro è 
quello della fantasia che ragiona col cuore, che sol- 
levandosi senza tempo sui secoli profetizza un Veltro , 
una potenza nazionale che di età in età deve con- 
quidere la lupa ingorda , la lupa invidiosa della po- 
testà di Cesare ; un Veltro che di età in età deve 
cacciarla per ogni terra , finché V avrà rimessa nello 
inferno, dal quale l'invidia (il distintivo delle fazioni) 
V invidia dapprima V aveva fatta uscir fuori. Ora se 
questa sia veramente V ultima età della lupa io lascio 
a voi considerare. Contro un nuovo Carlo di Valese, 
che troppo voglia prolungare gli ultimi aneliti della 
lupa, e* è un Veltro che rappresenta la forza dei 
secoli , la potenza della Nazione ! 

E già l' inspirazione , seguimi , grida a Dante. - 
Non è per la via ingombra dalla lupa poligama , 
dalla lupa che mangia sempre e sempre uccide, che 
tu potrai uguagliarti air altezza della patria , ma per 
la strada della gloria. Seguimi, e ad ammaestramento 
dei vivi ti aprirò il regno dei morti - prima dei 
morti che mandano in perpetuo disperate strida , e 
poi di quelli che sono contenti fra le purificanti 
fiamme della speranza. Nè altro potrai attendere 
dall' inspirazione della terra. Per salire al riso dei ■ 
celesti ti bisogna l' inspirazione raccolta dagli occhi 
della tua Donna in Dio. Così , solo così vincerai la 
pervicacia delle parti, e richiamato in Patria ti assi- 
derai trionfante nel maggior tempio di quella terra 
che ingiustamente ti ha sbandito. 

Ma meglio che dalle mie pDvere parole sentitelo 
dalla prima cantica dell' immortale Poema. 
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Canto Primo dell' Ixfeiexo 

• 



L' Allegoria. 

Nel mezzo del cammin di nostra vita 

Mi ritrovai per una selva oscura, 

Che la diritta via era smarrita. 
Ahi quanto a dir qual'era è cosa dura 

Questa selva selvaggia ed aspra e forte, 

Che nel pensier rinnova la paura ! 
Tanto è amara, che poco è più morte; 

Ma per trattar del ben, ch'io (*) vi trovai, 

Dirò dell'alte cose, ch'io v'ho scorie, 
lo non so ben ridir com' io v'entrai ; 

Tant'era pien di sonno in su quel punto, 

Che la verace via abbandonai. 
Ma po' eh' io fui al piè d'un colle giunto, 

Là ove terminava quella valle , 

Che m' avea di paura il cor compunto ; 
Guardai in alto, e vidi le sue spalle 

Vestite già de' raggi del pianeta , 

Che mena dritto altrui per ogni calle. 
Allor fu la paura un poco queta, 

Che nel lago del cor m' era durata 

La notte , eh' io passai con tanta pietà. 

(4) Le parole in carattere corsivo significano le enfasi con 
che il Professore credè dare, nell'esporre il canto, maggiore 
espressione al concetto di Dante. - Questi tre vicinissimi v> con- 
tengono una ragione che certo deve farsi sentire : tutto .1 poema 

è un io! 
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E come quei , che con lena affannata 
Uscito fuor del pelago alla riva, 
Si volge all' acqua perigliosa , e guata ; 

Così l'animo mio, che ancor fuggiva, 
Si volse indietro a rimirar lo passo , 
Che non lasciò giammai persona viva. 

Poi eh* ebbi riposato il corpo lasso , 
Bipresi via per la piaggia diserta , 
Si che il piè fermo sempre era il più basso : 

Ed ecco , quasi al cominciar dell' erta , 
Una lonza leggiera e presta molto, 
Che di pel maculato era coperta. 

E non mi si partia dinanzi al volto, 

Anzi impediva tanto il mio cammino , 
Ch' io fui per ritornar più volte vòlto. 

Temp'era dal principio del mattino, 

E il Sol montava in su con quelle stelle 
Ch'eran con lui, quando l'Amor divino 

Mosse da prima quelle cose belle; 

Sì che a ben sperar m'era cagione 
Di quella fera alla gaietta pelle, 

L' ora del tempo , e la dolce stagione ; 
Ma non sì, che paura non mi desse 
La vista, che m'apparve d'un leone. 

Questi parea che contra me venesse 

Con la test' alta, e con rabbiosa fame. 
Si che parea che V aer ne temesse ; 

Ed una lupa , che di tutte brame 

Sembiava carca nella sua magrezza. 
E molte genti fe'già viver grame. 

Questa mi porse tanto di gravezza , 
Con la paura ch'uscia di sua vista, 
Ch' io perdei la speranza dell'altezza. 
E «piale è quei , che volentieri acquista , 
E giunge il tempo, che perder lo face. 
Che in tutti i suoi pensier piange, e s' attrista ; 
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Tal mi fece la bestia senza pace, 

Che venendomi incontro a poco a poco 
Mi ripingeva là , dove il Sol tace. 

Mentre ch'io rovinava in basso loco, 
Dinanzi agli occhi mi si fu offerto 
Chi per lungo silenzio parea fioco. 

Quando vidi costui nel gran diserto, 
Misererò di me, gridai a lui, 
Qual che tu sii , od ombra , od uomo cerio. 

Risposerai: Non uom ; uomo già fui, 
E li parenti miei furon Lombardi , 
E Mantovani per patria amendui. 

Nacqui sub Julio, ancor che fosse tardi, 
E vissi a Roma sotto il buon Augusto . 
AI tempo degli Dei falsi e bugiardi. 

Poeta fui , e cantai di quel giusto 

Figliuol d'Anchise, che venne da Troia. 
Poiché il superbo llion fu combusto. 

Ma tu , perchè ritorni a tanta noia ? 
Perchè non sali il dilettoso monte , 
Ch' è principio e cagion di tutta gioia? 

Oh I se' tu quel Virgilio , e quella fonte , 
Che spande di parlar si largo fiume'/ 
Risposi lui con vergognosa fronte. 

0 degli altri poeti onore e lume, 

Vagliami il lungo studio e il grande amore. 
Che m' han fatto cercar lo tuo volume. 

Tu se' lo mio maestro, e il mio autore : 
Tu se' solo colui , da cu' io tolsi 
Lo bello stile , che ni! ha fallo onore. 

Vedi la bestia, per cu* io mi volsi: 
Aiutami da lei, famoso saggio, 
Ch' ella mi fa Iremar le vene e i polsi. 

A le convien tener altro viaggio, 

Ripose, poi che lagrimar mi vide, 
Se vuoi campar d 1 cslo loco selvaggio; 
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Che questa bestia, per. la qual tu gride, 
Non lascia altrui passar per la sua via , 
Ma tanto lo impedisce, che l'uccide: 

Ed ha natura si malvagia e ria , 

Che mai non empie la bramosa voglia , 
E dopo il pasto ba più fame che pria. 

Molti son gli animali, a cui si ammoglia, 
E più saranno ancora , infin che il Veltro 
Verrà, che la farà morir di doglia. 

Questi non ciberà terra , nè peltro , 
Ma sapienza , e amore , e virtute ; 
E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. 

Di quell'umile Italia fia salute, 

Per cui mori la vergine Camilla , 
Eurialo , e Turno , e Niso di ferute : 

Questi la caccerà per ogni villa , 

Finché l'avrà rimessa nell'inferno 
La onde invidia prima dipartilla. 

Ond' io per lo tuo me' penso e discerno , 
Che tu mi segui, ed io sarò tua guida, 
E trarrotti di qui per luogo eterno, 

(V udirai le disperate strida, 

Vedrai gli antichi spriti dolenti , 
Che la seconda morte ciascun grida : 

E vederai color, che son contenti 

Nel fuoco , perchè speran di venire , 
Quando che sia, alle beate genti; 

Alle qua' poi se tu vorrai salire , 

Anima fia a ciò di me più degna : 
Con lei ti lascerò nel mio partire. 

Chè quello imperador, che lassù regna , 
Perch'io fui ribellante alla sua legge, 
Non vuol che in sua città per me si vegna. 

In tutte parti impera, é quivi regge; 

Quivi è la sua cittade , e 1' alto seggio : 
O felice colui, che quivi elegge! 
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Ed io a lui : Poeta , io ti richieggo 

Per quello Iddio , che tu non conoscesti , 
Acciocch' io fugga questo male e peggio , 

Che tu mi meni là do*' or dicesti , 

Si ch'io vegga la porta di San Pietro, 
E color, che tu fai cotanto mesti. 

Allor si mosse , ed io gli tenni dietro. 
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Lezione II 



I. L'ultima volta che ho avuto l'onore d' intrat- 
tenermi con esso voi , egregi alunni , buoni amici e 
concittadini , siamo entrati nel gran vestibolo del 
poema , e sollevando il velo che ricuopre la più 
grande delle allegorie, abbiamo veduto che quest'al- 
legoria è il simbolo della redenzione politica dalla 
mente del sovrumano vate preconizzata. Chiaro ci 
rifulse agli occhi il suo gran proposito dell'unità po- 
litica d'Italia sotto un solo monarca, e mi parve di 
vedervi nel profondo dell' anima giubilare udendomi 
preludere coi sublimi versi del Poeta contro i tre più 
gravi delitti di lesa unità nazionale - la nequizia de- 
gP imperadori che a Roma non facevan capo - P in- 
vidia dei papi che pel temporale governo offendono 
la santità dello spirituale - e la pervicacia delle 
parti che agli uni o agli altri mal puntello facendo , 
accrescevano quella confusione, quel disordine di 
principi! morali e politici tanto infesti alla nazionale 
unità. 

Seguitiamo P altissima poesia che fulmina queste 
tre gravi colpe, trascegliendola dove che sia nel 
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izran poema , come ci venga piìi opportuno allo sco- 
po : e poiché abbiamo veduto che prima e più grave 
colpa egli considera la potestà temporale dei papi , 
contro la quale profetizza una potenza nazionale che 
di età in età deve conquiderla , apriamo il canto XIX 
della Simonia , peccato massimo della temporale po- 
destà , sul quale la tromba del poeta squillò sì forte 
che se del solo rintronamento non giunse ad abbat- 
tere queste mura di Gerico, ebbe però nei secoli un 
altissimo rimbombo , i cui effetti se di troppo ve- 
demmo ritardati , non possiamo consolarcene che coi 
medesimi versi del poeta , il quale coll'animo assorto 
nei misteri della Provvidenza esclamava : 

E se lecito m'è, o sommo Giove 

Che fosti in terra per noi crocefisso, 
Sono i giusti occhi tuoi rivolti altrove ; 

0 è preparazion che nell'abisso 

Del tuo consiglio fai per alcun bene 
Io tutto dall' intender nostro scisso? 

Ah s\ preparazione, lunga preparazione. La sto- 
ria ve ne accennerà un cumulo di cagioni ; vi dirà 
che mentre in Europa il potere monarchico accen- 
trandosi dava unità alle masse , nome alle nazioni , 
l'Italia con più svariati, più forti elementi di civil- 
tà , con ardentissimo amore alle libere istituzioni , 
divisa secondo le sue tradizioni storiche, con me- 
tropoli ognuna delle quali aveva autonomia , e con 
in mezzo il temporale dominio dei papi, ostacolo ad 
un tempo a concentramento e a libertà , ad unione 
e a indipendenza ; V Italia doveva passare per una 
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più lunga elaborazione sotto il peso di tutte le pre- 
ponderanze straniere (spagnuole , germaniche e fran- 
cesi) prima di assidersi una e potente al gran convito 
delle Nazioni. - Ma il sommo padre insiem della poe- 
sia e della storia nazionale , questo viluppo di cagioni 
con vatidico presentimento compendia in una sola 
e principalissima , e la registra nel canto dei simo- 
niaci, come nel gran volume dei fati sono registrate 
le colpe delle nazioni , che il pietoso angelo di Dio 
nei processo dei secoli cancella colle lagrime. 

Prima di entrare in argomento sento dover fare 
una professione* di fede , - la stessa del mio autore 
e del mio maestro. - Reverenza alle somme chiavi 
e precisa verità storica , acciò alle somme chiavi sia 
data cagione di farsi più altamente ed universal- 
mente riverire. 

II. Simonia ! Simonia che cosa è ? - Sta scritto 
negli Atti degli Apostoli che il Mago Simone , volendo 
farsi cristiano , offerse a S. Pietro grossa somma di 
danaro per comprare e rivendere i doni dello Spirito 
Santo. Ri6utò l'apostolo, e sul capo del Mago scagliò 
la maledizione che aggravossi tremenda sopra coloro , 
i quali brutti di un somigliante peccato furono detti 
simoniaci. - E i simoniaci son qui - qui nella terza 
bolgia del cerchio ottavo severamente puniti - i si- 
moniaci , tuona il Poeta , che le cose di Dio che di 
bontà devono essere spose , essi rapaci per oro e per 
argento adulterarono. 

Ma comprendiamo bene il concetto del poeta sulla 
malvagia natura della simonia che tanto offende 
l'evangelica legge. Sono simoniaci i ministri dell'al- 
tare allorché all'altare si fanno sgabello delle cose 
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terrene, e per mezzo dell'altare arricchiscono, detur- 
pando coll'oro la evangelica semplicità del costume; 
allorché delle sacre cose facendo detestabile merci- 
monio, i beni e gl'interessi di questo basso mondo 
con quelli del cielo ecambiano e confondono , ed al- 
lorché principalmente sul maggiore degli altari si 
ricuoprono di un manto sotto cui traluce o l'orpello 
del diplomatico , o la spada del guerriero , e quindi 
per benedire i fedeli innalzano quella mano che poco 
prima ha decretato colla guerra lo sterminio o la 
schiavitù dei popoli , quella mano con che jeri anato- 
mizzavano re ed imperatori sciogliendo i sudditi dal 
giuramento di fedeltà , e che oggi abbiamo veduto 
benedire i nemici d' Italia per punire gì' Italiani 
postulanti il primo dono di Dio , la libertà ! 

III. Uno sguardo adesso alla storia dei due inci- 
vilimenti antico e moderno. - La civiltà antica, so- 
prattutto in Oriente , procedè a traverso la lotta di 
due soli principii , il potere teocratico ed il monar- 
chico. La società era divisa in caste, e lottarono fra 
loro per dominarla le due maggiori, quella dei sa- 
cerdoti e dei guerrieri. Il principio teocratico pre- 
valse è vero in Egitto , dove il dominio dei sacer- 
doti si riprodusse nei costumi e nei monumenti; 
prevalse nell' India dove la lotta fu più lunga , più 
sanguinosa ; ma ad ogni modo i tempi di maggiore 
grandezza , cioè della cacciata degli stranieri , del- 
l' unità e della gloria nazionale così per l'Egitto come 
per l'India, i tempi dei Sesoslridi e dei Prasii, fu- 
rono quelli del predominio della casta guerriera e del 
principio monarchico , che o accomodossi colla casta 
sacerdotale , o al proprio intendimento la sottopose. 
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La storia del popolo eletto, la storia degli w , 
forse perchè destinata da Dio in ammaestramento dei 
popoli , di questo ci fornisce un più chiaro e lumi- 
noso esempio. Samuele Profeta , salito a Giudice , 
cerca fare la dignità pontificale ereditaria nella sua 
famiglia. È un tentativo di teocrazia che origina la 
lotta del sacerdozio coi re. La nazione brama un re 
che Samuele, qua! confidente di Jeova deve addi- 
tare. Addita Saulle , e comincia la monarchia , ma 
insieme ad essa la contesa col sacerdozio. Davide si 
accomoda coi sacerdoti e sale al potere : le forze 
della nazione si riuniscono. Egli conquista, canta le 
lodi del Signore , prepara la grandezza di Salomone , 
il Sesostri degli Ebrei, e questa (come l'età dei Se- 
sostridi per gli Egizii ) è V età più luminosa del po- 
polo di Dio. Ma dopo Salomone il sacerdozio si rimette 
in viva lotta coi re; il regno si divide in due, quello 
d' Isdraele e di Giuda. Dal che la debolezza , lo sci- 
sma religioso, e la guerra ostinatissima che fra i due 
stati si accese. Quindi l' intervenzione straniera non 
tarda : Egizii da un lato , Assirii e Caldei dall'altro , 
sino a che giungiamo alla schiavitù di Babilonia , e 
alla distruzione di Gerusalemme. I miseri suoi citta- 
dini rilegati in Babilonia siedono piangendo sulle rive 
dell'Eufrate , e appendono ai salici le cetre su cui più 
non possono intuonare il libero cantico di Sionne. 

IV. Ma era suonata V ora , 

Termine fisso d'eterno consiglio. 

La bontà infinita per redimere dalle colpe il genere 
umano , incarna nella Vergine la parola d' amore , e 
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là in quella Gerusalemme , fumante ancora delle ro- 
vine del gran tempio di Salomone, la il Figliuolo di 
Dio, umana to, insegna la suprema legge che deve 
ri n no vel la re il mondo , e porre le fondamenta della 
nuova civiltà , che indi incominciata nelle vie del 
Signore sempre progredisce. Ed uno de primi e più 
prandi precetti evangelici con che il Verbo eterno 
intese di richiamare a pace e felicità il mondo, fu 
questo: « Apostoli e sacerdoti della vera fede, a Dio 
ciò che è di Dio - a Cesare ciò che è di Cesare , pe- 
rocché il mio regno non è di questo mondo ». Così 
dalla divina legge fu vietata la teocrazia ; e la su- 
prema potestà religiosa , da Cristo delegata a Pietro 
ed a suoi successori , ad altro non doveva intendere 
che a coadiuvare la potestà civile , colla virtù della 
persuasiva parola indirizzando le anime alla felicità 
celeste , mentre la civile coi mezzi coercitivi dalla 
umana legge prescritti , guida gli uomini a quella 
minore infelicità che sulla terra è dato di conseguire. 

V. E quando la religione di Cristo uscendo dalle 
catacombe si assise trionfante a lato del trono di Co- 
stantino , prima cura dei primi santi pontefici fu 
quella di ben sceverare l'autorità spirituale dalla 
temporale per tenersi quella intera, e intera lasciar 
questa agl'imperatori, i quali appena favorito l'in- 
nalzamento del sacro potere già il minacciavano . 
già essi medesimi papeggiavano, già facevano guerra 
a quelle sacre immagini che un saggio pontefice do- 
veva salvare in Italia perchè poi tanta ala vi di- 
stendessero le arti belle italiane. La divisione fra lo 
spirituale e il temporale fu un fatto salutarissimo , 
ma che per mala ventura si rimase incompleto e 
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non guarentito , e fa pur troppo su questa linea di 
partizione (la quale pur dalla diversa natura delle 
cose era per sè medesima così bene definita) che si 
avvicendarono le dispute , le usurpazioni, le guerre, 
le stragi , di cui Dante (profondo istorico che guarda 
sempre alle prime cagioni) vide la più remota sor- 
gente nella piccola dote (la basilica lateranense pri- 
ma proprietà ecclesiastica ) che Costantino fece ai 
pontefici, e che perciò chiama madre di gravissimo 
male. 

VI. Ad ogni modo noi vediamo che il governo 
della Chiesa a lato del trono fu ne' suoi primordi 
altamente benefico. Poggiò sulla base delle libere co- 
scienze: colla virtù della fraterna parola alla mente e 
al cuore dei fedeli richiamò i precetti evangelici quan- 
do se ne allontanarono : nei tempi più scabrosi eser- 
citò una salutare influenza sulla società cercando di 
metter pace fra i più feroci cuori degli uomini, lottando 
generosamente contro i grandi vizi e contro la schia- 
vitù : mantenne viva la fiamma delle scienze teolo- 
giche, e fecondò il movimento delle menti in Europa 
superiormente a quanto il mondo antico conobbe ; 
infine diede un grande impulso alla libertà civile 
spesso ponendosi dalla parte degli oppressi contro la 
tirannia. - Ma tutto questo grande apparecchio di 
bene scomparve allorquando i papi, dimentichi che 
il regno di Cristo non è di questo mondo, accetta- 
rono il gran dono , e sovrapposero alla tiara una co- 
rona di re ; nè paghi a tanto vollero star sopra a 
quegl' imperatori che consacravano , rinnovando così 
tutte le scene orientali della lotta fra la casta dei 
sacerdoti e quella dei guerrieri , fra il principio teo- 
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cratico ed il monarchico. - Gran ventura che la ci- 
viltà moderna constasse di elementi ben diversi da 
quelli della antica , e che la lunga ma salutare con- 
tesa di questi elementi desse campo ai re d' Europa 
di strappare ogni giorno un brano di questa teocra- 
tica corona , lasciandola però ( col protesto di dare 
indipendenza alla Chiesa) troppo a lungo pesare sulla 
lungamente calpestata Italia, che ora è sola con- 
tro uno.... e più potenti a rimetter la tiara nelle vie 
del Signore e in quelle della nazione. 

VII. Ma intanto da quella funesta donazione a noi , 
che più di dieci secoli comprende , quale e quanta 
storia di dolore 1 L'accettazione del gran dono, lo 
scambio cioè di una benedizione per una corona di 
questo mondo, fu la prima, la più grande delle si- 
monie ! Da queir epoca comincia il peggior tempo 
della Chiesa ; tempo di scisma , di scandali , di lus- 
surie, di pompe tutte mondane, in onta dell'evan- 
gelio comprate coli 1 oro , e quel che è peggio col 
sangue dei popoli. La corruzione dall' alto si comu- 
nica a tutti i rami della ecclesiastica gerarchia. 
L 1 esempio dei papi troppo è seguito ; il vescovo è 
vescovo e barone ; il suo feudo si chiama beneficio , 
e nella chiesa mette profonda radice ; quindi nel piti 
gran maleficio si trasforma la proprietà ecclesiastica, 
- Divenuto feudatario il vescovo porta sotto il piviale 
la corazza , pone sull' elmo la mitra , siede a mensa 
colla concubina , e lordo di ogni colpa ministra dal- 
l' altare i sacramenti. Papi e imperatori lottano fra 
loro per dargli a un tempo spada e pastorale , ed 
ecco la gran guerra delle investiture. Non è più la 
virtù della fraterna parola che richiama al dovere i 
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traviati. Dai mezzi persuasivi passa la Chiesa ai 
coercitivi , e i peggiori e i più crudeli usurpa alla 
potestà civile; dalla minaccia delle pene eterne passa 
ad accendere i roghi su questa terra , e Cattari e 
Paterini e Albigesi e Feguaci di Arnaldo da Brescia 
son arsi vivi in quelle fiamme che ben altre ne pre- 
parano ! - Dalle dispute per tener viva la fede passa 
a conciliaboli e concilii cpn papi ed antipapi alla 
mercè dei potentati delia terra ; dalla innocente e 
spontanea raccolta delle decime alle donazioni che , 
per la salute dell'anima sua, esige al letto del ricco 
moribondo, e a quella sequela di estorsioni e di 
simoniache frodi onde pei beni della terra si vende 
il Cielo, e che tanto e sì fortemente le rimprove- 
rarono i santi e Dante. 

E tuttavia , sei secoli addietro , non vedeva 
Dante che la metà appena dei funestissimi mali da 
quella prima e gran simonia derivati , ma ben pre- 
sentiva il sommo vate che per lunga età dovevan 
farsi maggiori, anzi toccare il culmine, chi vorrebbe 
negarlo ? sì , toccare il culmine , quando i papi di 
predominanti l'impero, dell' impero si fanno i primi 
schiavi , e sul trono di Pietro lor politica diviene 
limosinare colle benedizioni Ja conservazione del po- 
ter temporale che loro sfugge, sussistere solo per 
la gelosia d'invidiosi e prepotenti rivali; quando da 
quella cattedra secondano i crudeli atti di fede del- 
l' orrenda Inquisizione di Spagna , quando non ma- 
ledicono agli sterminatori di quasi tutta la stirpe 
americana, che in nome del Dio di pace e d'amore, 
viene tormentata , uccisa col Cristo convertito in 
archibugio , cancellata dal novero dell' umane crea- 
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lure ; quando in fine per procacciare un poco d'oro 
alla fabbrica di S. Pietro , destano pel mondo già 
troppo di loro scandalizzato , quel terribile incendio 
onde sorgono Calvino, Zuinglio e Lutero, onde insan- 
guinata è la Francia , devastata e spopolata la Ger- 
mania , e T Europa si divide per sempre in tre ma- 
niere di credenti tutti figli di uno stesso Redentore , 
tutti figli di un solo riscatto. - Ecco gli effetti della 
simonia ; ed ecco ora la pena fulminata da Dante 
ad una colpa che tanti e sì gravi mali alla cristia- 
nità produsse. 

Vili. Laggiù negli abissi, entro la sterminata fossa 
di uno dei circoli che rappresentano l'eternità, vedi 
uno strano spettacolo, una selva di ossa e di polpe 
che si agitano in perpetuo sotto rosseggia n ti fiam- 
melle. - Onde ciò? Per ambedue le coste e per lo 
fondo della gran fossa o caverna, la pietra livida è 
piena di fori d'una misura tutti, e fuor dell'orlo di 
ogni foro escono fino alle giunture le gambe dei pec- 
catori, le cui piante (parte più sensitiva al dolore) 
sono a tutti accese di fiamme che su vi percorrono 
incessantemente ed incessantemente fanno guizzare le 
doloranti giunture. - Avviene questo perchè i simo- 
niaci sprofondano capovolti negli abissi, e siccome le 
cose del cielo dimenticarono per quelle della terra , 
il capo e la persona hanno in terra confitto, e colle 
piante infuocate ricalcitrano a Dio. - Ma credete che 
i simoniaci di cui vediamo le agitate giunture, ben- 
ché in numero quasi infinito, siano i soli puuiti? No, 
sotto ognuno di essi altri ve ne sono e poi altri an- 
cora in lunga catena , perchè per cedere il luogo ai 
nuovi peccatori su loro piovuti , si sono sprofondati 
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nella fessura della pietra piatti: e così via via gli 
uni gravitano sugli altri, e tutti gravitano sopra 
Lucifero (sterminata immagine!) che del centro degli 
abissi T enorme peso ne sostieue. Quelli che noi ve- 
diamo sono dunque i simoniaci dell'ora in cui sup 
pone il Poeta avere avuta la gran visione. Premeva 
a lui di collocarvi i maggiori simoniaci del suo tem- 
po, i papi, la cui spirituale autorità rispetta nell'atto 
medesimo che acerbamente la temporale redarguisce, 
e intanto nella caverna destinata ai papi ei non po- 
teva vederne che uno, ma troverà ben modo di 
farne da quest'uno altri due aspettare, dei quali ben 
conosceva le colpe. Così saranno in questa bolgia 
puniti i tre più grandi papi simoniaci del suo tem- 
po: - Niccolò III che aspetta Bonifacio Vili e Cle- 
mente V. Niccolò III degli Orsini che benedisse ai 
vespri Siciliani non per amore della liberta dei po- 
poli, ma per ingordigia dell' oro di Giovanni da Pro- 
cida :- Bonifacio VIII, il maggiore antagonista del 
Poeta, presso il quale era in legazione quando Carlo 
di Valese, dal papa inviato come pacificatore a Fi- 
renze, vi produsse in cambio della pace la strage 
cittadina, e la cacciata dei Bianchi: - e in fine Cle- 
mente V, un guascone, che per l'oro di Filippo il 
Bello re di Francia trasportò la sede apostolica da 
Roma in Avignone. Guardate intanto alla rettitudine 
di Dante che, giusto interprete della divina punizione, 
nell' atto che venera le somme chiavi , e compian- 
gerà poi Bonifacio medesimo quando lo vedrà per 
opera del re di Francia assassinato , fulmina terri- 
bile le più grandi simonie del tempo, la prima delle 
quali dà la Sicilia in mano a Spagna, la seconda 
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pone Firenze alla mercè degli stranieri , la terza sot- 
tomette al re di Francia la sede apostolica ; la quale 
nei concetto religioso e politico di Dante doveva 
in Roma al lato dell'imperatore come gloria italiana , 
ma nel solo spirituale ufficio , rimanere. - E ceno 
neir animo del Poeta non poteva entrare quel pen- 
siero che oggi taluno ha accolto , e che farebbe pur 
piacere.... a molti di noi , e cioè che la Corte di 
Roma se ne tornasse in Avignone, presso quel 
buon clero che tanto la desidera, e quello impera- 
tore che tanto nelle ultime sue ore il poter temporale 
sostiene. 

Ma chi sa.... chi sa che anche questo non sia uno di 
quei misteri della Provvidenza per alcun bene in tutto 
dalt intender nostro scisso? Guai adunque , guai a chi 
volesse precipitare gli eventi - Vi è la nazione, vi è 
il parlamento, vi è il re , e sopra tutti la Provvi- 
denza ! 

IX. Ma ritornando a Dante, che colla fida scorta 
della propria inspirazione , Virgilio , si ammira so- 
speso a queir interminabile spiegare di giunture e 
di piedi, alle piante accese di rosse fiamme, ecco che 
da una fiamma più delP altre rosseggiante è avver- 
tito quello essere il tristo buco de simoniaci mag- 
giori ; eccolo colà trasportato da Virgilio, e chino su 
quel riverso peccatore, come il frate che confessa 
un assassino condannato alla propagginazione , cioè 
ad essere vivo sotterrato. Nicolò III , quegli che coi 
[ piedi sì forte pingea , crede che il sopraggiunto sia 
Bonifacio Vili , e con rauca voce che pare venir di 
sotterra , com'è uso di dannati verso dannati , gli 
rimprovera le sue colpe. Lo disinganna il Poeta , e 
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10 spirilo tulli per dolore storcendo i piedi , narra 

11 proprio peccato , e si consola dicendo che tra breve 
avrebbe preso il suo posto Bonifacio Vili , ma che 
il terrebbe questi minor tempo di lui, perchè dopo 
Bonifacio verrebbe di verso ponente (dalla Guasco- 
gna ) un pastor senza legge di più laida simonia , 
Clemente V , venduto al re di Francia ( come Giasone 
pontefice degli Ebrei al re Antioco) , che entrando nel 
tristo forame calcherebbe per la fessura della pietra 
lui e Bonifacio fino a Lucifero. 

E qui la celebre invettiva del Poeta contro i simo- 
niaci , che stimerei profanazione solo il tentar di ri- 
trarre in bassa prosa , e che sentirete ora nei più 
sublimi versi di questo Canto. Figlia com'è di verace 
e santo zelo, essa si pareggia alle parole dei santi di 
quell'epoca, di qualche buon vescovo, di un pontefice 
medesimo che fulminò la simonia. - Oh vanno pure er- 
rati coloro che per questi squarci della più elevata 
poesia vorrebbero far di Dante un acattolico ; ma più 
vanno errati quei ministri dell'altare che accagionano 
d'irreligione coloro che con Dante alla mano le loro si- 
monie discuoprono , perocché non sapendo come me- 
glio schermirsi per trovar fede presso le persone pre- 
giudicate ed ignoranti gridano dall'altare , e ( che 
Dio lor perdoni) sino dal più grande degli altari , che 
sono assaliti dall'eresia del popolo e del re. - Assumia- 
mo sulla sicura coscienza , dividiamo volentieri col 
popolo e col re le eresie che si contengono in questo 
Canto 
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Casto Decimokomo dell I<vfer*o 



I Simoniaci. 

0 Simon mago, o miseri seguaci, 

Che le cose di Dio, che di bontate 
Denno essere spose, voi rapaci 

Per oro e per argento adulterate: 

Or convien che per voi suoni la tromba, 
Perocché nella terza bolgia state. 

Già eravamo, alla seguente tomba 

Montati, dello scoglio in quella parte 
Ch' appunto sovra '1 mezzo fosso piomba. 

0 somma Sapienza, quant' è l'arte, 

Che mostri in Cielo, in terra, e nel mal mondo, 
E quanto giusto tua virtù comparte ! 

Io vidi per le coste e per lo fondo, 
Piena la pietra livida di fori, 
D'un largo tutti, e ciascuno era tondo. 

Non mi parèn meno ampi, né maggiori, 

Che quei che son nel mio bel san Giovanni 
Fatti per luogo de' battezzatori ; 

L'uno de'quali, ancor non è molt'anni, 

Rupp'io per un, che dentro v'annegava : 
E questo sia suggel, ch'ogni uomo sganni. 

Fuor della bocca a ciascun soperchiava 
D'un peccatore i piedi, e delle gambe 
In fino al grosso, e l'altro dentro stava. 

Le piante erano accese a tutti intrambe; 
Perchè si forte guizzavan le giunte , 
Che spezzate averian ritor'e e strambe. 
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Qual suole il fiammeggiar delle «ose unte 
Muoversi pur su per 1' estrema buccia , 
Tal era 11 da' calcagni alle punte. 

Chi è colui , Maestro , che si cruccia , 

Guizzando più che gli altri suoi consorti, 
Diss' io p e cui più rossa fiamma succia ? 

Ed egli a me : se tu vuoi che ti porti 
Laggiù per quella ripa che più giace , 
Da lui saprai di sè e de' suoi torti. 

Ed io : tanto m' è bel quanto a te piace : 
Tu se* Signore, e sai ch'io non mi parto 
Dal tuo volere , e sai quel che si tace. 

Allor venimmo in su P argine quarto ; 

Volgemmo, e discendemmo a mano stanca 
Laggiù nel fondo foracchiato ed arto. 

E il buon Maestro ancor dalla sua anca 
Non mi dipose, sin mi giunse al rotto 
Di quel che si pingeva con. la zanca. 

0 qual che se', che il di su tien di sotto, 
Anima trista , come pai commessa , 
Comincia' io a dir , se puoi , fa' motto. 

Io stava , come 'l frate che confessa 

Lo perfido assassin , che , poi eh' è fitto 
Richiama lui , perchè la morte cessa. 

Ed ei gridò: se' tu già costi ritto, 
Se tu già costi ritto, Bonifazio? 
Di parecchi anni mi menti lo scritto. 

Se' tu si tosto di quelP aver sazio , 

Per Io qual non temesti torre a inganno 
La bella Donna , e di poi farne strazio ? 

Tal mi fec' io , quai son color , che stanno 
Per non intender ciò eh' è lor risposto , 
Quasi scornali , e risponder non sanno. 

Àllor Virgilio disse : Dilli tosto , 

Non son colui, non son colui che credi : 
Ed io risposi come a me fu imposto-. 
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Perchè io spirto tutti storse i piedi : 
Poi sospirando , e con voce di pianto 
Mi disse: dunque che a me richiedi ? 

Se di saper ch'io sia ti cai cotanto, 
Che tu abbi però la ripa scorsa , 
Sappi, ch'io fui vestito del gran manto: 

E veramente fui Ggliuol dell' orsa , 
Cupido sì, per avanzar gli orsalti, 
Che su l'avere, e qui me misi in borsa. 

Di sotto al capo mio son gli altri tratti , 
Che precedetter me simoneggiando, 
Per la fessura della pietra piatti. 

Laggiù cascherò io altresi , quando 

Verrà colui , eh' io credea che tu fossi , 
Allor ch'io feci '1 subito dimando. 

Ma più è il tempo già , che i piè mi cossi 
E eh' io son stato cosi sottosopra , 
Cli' ei non starà piantato coi piè rossi ; 

Chè dopo lui verrà, di più laid'opra 

Di vèr ponente un pastor senza legge , 
Tal che convien, che lui e me ricuopra. 

Nuovo Iason sarà , di cui si legge 

Ne' Maccabei ; e come a quel fu molle 
Suo Re , cosi fia a lui chi Francia regge. 

Io non so s' io mi fui qui troppo folle : 
Ch' io pur risposi lui a questo metro : 
Deh or mi di' quanto tesoro volle 

Nostro Signore in prima da San Pietro , 
Ch' ei ponesse le chiavi in sua balia ? 
Certo non chiese, se non : Viemmi dietro. 
Nè Pier, nè gli altri chiesero a Mattia 
Oro o argento , quando fu sortilo 
Nel luogo , che perdè l'anima ria. 
Però ti sta , che tu se' ben punito ; 
E guarda ben la mal tolta moneta , 
Ch'esser ti fece contro Carlo ardito : 
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£ se non fosse, eh' ancor lo mi vieta 
La riverenza delle somme chiavi , 
Che tu tenesti nella vita lieta, 

Io userei parole ancor più gravi ; 

Che la vostra avarizia il mondo attrista, 
Calcando i buoni, e sollevando i pravi. 

Di voi pastor s' accorse il Vangelista , 

Quando colei , che siede sovra 1' acque , 
Puttaneggiar co' Regi a lui fu vista: 

Quella , che con le sette teste nacque , 
E dalle diece corna ebbe argomento , 
Fin che virtute al suo marito piacque. 

Fatto v' avete Dio d' oro e d' argento : 
E che altro è da voi all'idolatre, 
' Se non eh' egli uno , e voi n' orate cento t 

Ahi , Costantin , di quanto mal fu matre , 
Non la tua conversion , ma quella dote 
Che da te prese il primo ricco palre ! 

E mentre io gli cantava cotai note , 
0 ira o coscienza , che '1 mordesse , 
Forte springava con ambo le piote. 

Io credo ben, ch'ai mio Duca piacesse, 
Con si contenta labbia sempre attese 
Lo suon delle pai-ole- vere espresse. 

Però con ambo le braccia mi prese ; 

E poi che tutto su mi s' ebbe al petto , 
Rimontò per la via onde discese. 



Lezione III. 



I. Se mi godeva l'animo, d'incominciare queste 
lezioni come tributo di venerazione alla memoria del 
Poeta sommo educatore della patria comune, con 
vera festa di esultanza le seguito oggi che nel pro- 
gramma del giornale il Centenario di Dante Allighieri, 
(istituito in Firenze per render più solenne la cele- 
brazione nel Maggio 4865 di quella gran festa nazio- 
nale) sta scritto con alte parole che la povertà delle 
mie grandemente avvalorano : t L' Italia celebrerà in 
quel giorno non che la nascita del poeta massimo , 
ma T idea fecondatrice dell' italiano risorgimento da 
lui presentila , proclamata , sostenuta , difesa ». 

Continuiamo adunque di gran cuore ; e dal 
Canto XIX de' simoniaci risalendo al XIII de' suicidi, 
veduto come egli con la più morale e nazional poe- 
sia abbia fulminato ne' simoniaci il temporale go- 
verno dei papi , vediamo ora come cerchi rialzare 
per l'unità nazionale il principio monarchico, ragio- 
nando ai cuori colle più toccanti parole di colui che 
tenne ambo le chiavi del cuor di Federigo , e che 
per le male arti della corte di Roma caduto in di- 
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sgrazia dell' amatissimo suo signore , per disperato 
si diede la morte. 

Non vi dirò come il Canto che ci sta dinanzi 
sia sovra ogni altro abbondevolissimo di quelle pe- 
regrine ricchezze di poesia onde il sommo vate sa 
rivestire gì' insegnamenti della più sana morale, e 
come tanto vi sia onde ammirarsi e profondamente 
commoversi che nulla più: vi dirò bene che nella 
lagrimevole istoria di Pietro delle Vigne vi è tutta 
quella non meno dolorosa del suo signore Federico II 
che fu d' onor sì degno, e che nella lunga lotta da 
lui contro tre papi sostenuta, l' un più dell'altro 
verso lui inveleniti, ben da ultimo sui crudeli si 
fe' crudele , ma non dimenticò mai di esser nato in 
Italia , e in Italia volle morire e morirvi imperatore. 
Laonde in onta degli addebiti (più dei Papi che 
suoi ) che vogliano pur farsi all' ultima parte di sua 
vita, noi non possiamo fra l'altre cose dimenticare 
che ei diede alla nazione italiana il suo principale 
e glorioso argomento, la dolce favella del s\: la quale 
scritta dapprima in sua corte , e sotto gli auspicii 
di lui propagatasi dalla Sicilia a tutta Italia , si per- 
fezionò poi quando la divina penna dei gran Poeta 
seppe con essa esprimere tante e sì nuove e sì gran- 
di maraviglie ; la dolce favella del sì, che da Fede- 
rico II e da Dante , in mezzo a lunghe sventure e 
nel dolore delle stesse guerre civili, sempre ci ha 
ricordato che siamo fratelli, che abbiamo sulla fronte 
e sulle labbra una impronta medesima ed è oggi 
pervenuta a collegarci saldamente colla santissima 
parola di nazionale unità. 

II. V'ha chi dice che il concetto di unita politica 
sotto un solo monarca ai tempi di Dante era in Dante 
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un'utopia. - Ma utopia che cos' è? Un progetto che 
mira alla felicità degli uomini , e che per mala ven- 
tura impossibil cosa è mettere in esecuzione perchè 
troppo lontano, troppo slegato dalla attuai condizione 
della società. - Ma era V unità politica sotto un solo 
monarca lontana dai costumi , dalle tendenze, dalle 
opinioni del secolo di Dante, se già un impero vi- 
geva con cui quello di Roma s' era inteso di restau- 
rare? Se quest'impero avevano riconosciuto i Comuni 
stessi nel costituire dopo la vittoria di Legnano le 
loro libertà ? Se di questo impero il gran difetto era 
che fin da principio non aveva fatto suo centro la 
gran capitale onde prendeva il nome , e soffrivano i 
bastardi imperadori che 1' Italia , giardino dell'impero , 
fosse diserta ? 

Soltanto un secolo più tardi Macchiavello e Miche- 
langelo, i due gran colossi della scienza e dell'arte, 
ebbero un somigliante proposito , salvochè meglio di 
un imperatore volevano un re d'Italia, mentre vo- 
leva Dante un imperatore; non perchè la sdegnosa 
anima inchinasse a pigliarlo là fra i tedeschi turchi, 
ma perchè sentiva il bisogno di far capo all' attua- 
lità e alle franchigie dei Comuni ; e purché V impe- 
ratore fosse venuto a risiedere in Roma , poco si 
curava di qualsiasi stirpe ei si fosse , pensando giu- 
stamente che capo in Roma della nazionalità italiana 
ei si sarebbe fatto italiano. Unisoni eran dunque 
Dante, Macchiavello e Michelangelo, al cui proposito 
doveva poi inspirarsi ogni grande italiano pensoso 
della libertà e dell' indipendenza della nazione ; ed 
unisono a loro» può dirsi che fosse anche il gran 
Cosimo Padre della Patria , perchè ( lasciando fuori 
il papato) la confederazione del centro col mezzc- 
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giorno e col settentrione d' Italia stimava primo e 
necessario passo alla nazionale unità. 

E di vero un' idea di confederazione ( che per 
buona sorte si dileguò rapidissima ) ci è stata passo 
di transizione all' unità oggi stesso , quando la re- 
dentrice d' Italia , la casa di Savoja , che da lunga 
età vagheggiava il proposito di que' grandi italiani , 
e ben sentiva che a guisa di nascosto tesoro questo 
proposito risiedeva nel cuore della nazione , in onta 
al principio federativo che era solo alla superficie , 
vinta la pervicacia di Francia, colla costanza, col 
valore, col sacrificio degli Italiani ha potuto alfine 
gloriosamente mandarlo ad effetto. - E guardate de- 
stino ! Se per attuar questo proposito lunghi secoli 
da Dante a noi furono necessarii, ciò non da altro 
provenne che dal tarlo del temporale governo che 
rodeva nel mezzo le viscere d' Italia : quindi sol oggi, 
dopo un gran disinganno, doveva riuscire il gran 
proposito; solo quando cioè dopo le feste, le grida, 
il plauso che si chiamarono Pio IX, abbiamo potuto 
sperimentare che colla federazione e all' ombra e nel 
nome di un papa vera libertà , indipendenza vera , 
ed unità nazionale non sono possibili. Così la Provvi- 
denza ha parlato agi' Italiani e al mondo colla logica 
dei fatti , assicurando per sempre sulla sconfitta 
della teocrazia il trionfo della monarchica unità. - 
E se colla logica dei fatti per decreto della Provvi- 
denza abbiamo vinto l'ostinatezza di Francia che 
ad ogni costo voleva la confederazione italiana, non 
vinceremo noi l' ultima prova , non innalzeremo lo 
spirituale sulla tomba del temporale dominio? 

Oh sì , ma ( con ogni calma il dico ) non con fa- 
ziose agitazioni , non con imprudenti impazienze 
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sia pur chi le chiami generose, ma fuori di legge.— 
Oh sì noi vinceremo 1' ultima prova, avremo Venezia 
e Roma, ma collo stringerci sempre più al Parla- 
mento, al Capo della nazione , al Re Galantuomo , a 
Vittorio Emanuele li. E che vogliamo noi di più se 
abbiamo un re, il quale col cuore alla mano nel 
cospetto d' Europa si duole alla nazione che sia pas- 
sato un anno senza poter completare il supremo 
desiderio della nazione , Venezia e Roma ? 

IH. Cercarono Dante e Macchiavello un tipo, l'uno, 
del suo imperatore , P altro del suo re d' Italia. 
Ni uno d' essi due polè trovarlo , perchè il vero tipo 
non si elaborava nei secoli che nella casa di Savoja. 
Male il cercò Macchiavello nel duca Valentino , meglio 
ma invano in Giovanni dei Medici delle Bande Nere, 
il valoroso che morì ostando ai nuovi Vandali di 
Carlo V che disertarono Y Italia , saccheggiarono Ro- 
ma. Lo cercò indarno il gran Poeta Dell 1 imperatore 
Enrico VII, cui scrisse la famigerata epistola che 
ancor ci rimane ; laonde guardò addietro , e fece 
capo ad un estinto , alla vittima dei papi , Fede- 
rico II , la cui dolorosa istoria commemoriamo di volo 
nella lotta che egli ebbe a sostenere coi tre ponte- 
fici che sognarono il sogno di Gregorio VII , la su- 
premazia universale della tiara. 

Federico Barbarossa, avo del secondo , avversata 
di ogni sua possa la libertà dei Comuni italiani, lor si 
rese da ultimo arrendevole. La liberta fu costituita ; 
ma pensate voi che ciò avvenisse per la protezione 
ai Comuni accordata dal papa Alessandro III, di cui 
tanto scalpore menano quelle istorie che non guar- 
dano all' intimo delle cagioni ? I papi mai non favo- 
rirono i Comuni che per grandeggiare temporalmente 
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col loro aiuto sugi' imperatori. Solo i Comuni avevano 
combattuto, avevano sparso il sangue , avevano vin- 
to - eppure al congresso istesso di Venezia che , 
frutto di lor valore, fu indetto da Alessandro III i 
Comuni vennero dimenticati, e il loro sacrificio sarebbe 
stato compiuto se non avessero poi fatto valere di- 
nanzi all'imperatore le ragioni che un popolo acquista 
sempre coi sacrifìci e col sangue. 

Federico II , nato a Jesi dello Svevo Arrigo VI 
'figlio al Barbarossa), e di Costanza la normanna, 
dal padre eredita V impero , dalla madre il regno 
delle due Sicilie. Sulla cattedra di Pietro sta Inno- 
cenzo III che del giovinetto Federico assume la tutela, 
ma coir intendimento (notate bene) di slegare dal- 
l' impero il reame di Napoli , perocché se gli stati 
della Chiesa fossero rimasti fra Napoli e l'impero, 
il temporale dominio era in pericolo , della supre- 
mazia universale dei papi sarebbe stato nulla. In- 
tanto Innocenzo si afforza di frati bigi , bianchi e 
neri, crea V ordine de' Francescani , solo che riu- 
scisse buono, crea quello dei Domenicani, che fin dal 
nascere suona violenza, stragi , fiamme, inquisizione, 
e credendosi forte abbastanza contro l'impero, in- 
lima a Federico di rinunciare alla corona di Napoli, 
e di starsi alla imperiale contento. 

Il giovane imperatore che, colto e prode e gentil 
e a vali ero , onorando in Sicilia i veri poeti , e poeta 
egli stesso, già aveva scritto leggiadri versi d' amore 
nella nostra volgare favella , e accerchiandosi de' mi- 
gliori italiani del suo tempo , al fianco già si teneva , 
come gran caucelliero, Pietro delle Vigne, grand' uomo 
di stato, e anch' egli de' primi poeti che vanti quel- 
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Y età ; air intimazione del pontefice di abbandonare 
le due Sicilie, in quella vece viene riciso a Napoli , 
là fa sua residenza e quasi centro dell' impero , tra- 
sporta di Sicilia a meglio italianarli , in Nocera e 
Lucerà gli ultimi Saraceni , se ne fa di buone e 
fidate lance contro i frati bigi, bianchi e neri di In- 
nocenzo, e prodiga ai Napoletani ogni maniera di 
buone e savie leggi che Pietro delle Vigne in apposito 
codice redige. Che più ? Insieme ai baroni ed ai ve- 
scovi chiamava alle diete due buoni uomini di ciascuna 
città o borgo (non eccettuate le terre sottomesse ai 
Baroni ) acciocché esponessero i bisogni dei loro rap- 
presentati ; e, se d' uopo ve n' era, facessero lamenti 
per le leggi violate dai pubblici ufficiali - primo 
esempio di rappresentanza politica com' oggi è inte- 
sa! Infine entrando nel gran proposito dell'epoca, 
le crociate , sposa Jolanda di Lusignano , ultima 
erede alle ragioni del trono di Gerusalemme. Inno- 
cenzo III disobbedito , si sente d' angoscia morire , 
e per liberarsi da un pericoloso nemico, ordina al- 
l' imperatore pronta partenza per la crociata. 

IV. Ma Federico non vuol muovere in Asia per 
esserne vittima : come l'Avo, matura il proposito, e ha 
mite il pontefice Onorio , che succede ad Innocen- 
zo III. Se non che poco dipoi sale al trono Gregorio IX, 
continuatore accerrimo della gran contesa contro lo 
Svevo fattosi italiano ; e perchè ancora indugia que- 
sti a partire , gli scaglia tremenda una scomunica. 
Fra i due capi della Chiesa e dell' Impero la lotta si 
riapre vivissima. Grida Gregorio dal soglio di Pietro : 
Federico è un mostro dalla testa di leone , ventre 
di pardo , piedi di orso, che minaccia di tutto in- 
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ghiottire l'universo. Qual maraviglia se Federigo ri- 
sponde ? Non è Gregorio il pastore del suo gregge , 
ma il lupo divoratore , il principe delle tenebre , 
l'Anticristo. 

E nondimeno , compiuti i suoi preparativi , gene- 
roso si parte Federico per Terrasanta. Ma che? Ap- 
pena partito, Gregorio, col pretesto del soverchio 
ritardo, gli fulmina dietro una tempesta di nuove sco- 
muniche, gl 1 inimica il suocero Giovanni di Brienne , 
induce costui a ribellargli il regno delle due Sicilie , 
arma i frati , solleva i popoli , risveglia la lega lom- 
barda, e s'intitola protettore della libertà, a patto 
che là fra i liberi Comuni , da'suoi domenicani , come 
eretici siano tormentati ed arsi vivi i Ghibellini so- 
stenitori dell'impero. 

Sotto le mura di S. Giovanni d'Acri, ciò sapulo, 
Federico si accomoda col Soldano di Egitto , entra 
in Gerusalemme, se ne incorona re sul santo sepol- 
cro , e celerissimo ritorna ; piomba improvviso sulle 
due Sicilie, umilia il ribelle suocero, caccia le truppe 
del pontefice, accorda pace alla nuova lega lombarda, 
muove terribile verso Roma , e costringe il papa a 
piegarsi alla sua legge. In Anagni i due diversi e 
potenti rivali sono in presenza l 

Gregorio si compone il volto a perdono e benedi- 
ce; ma indi a poco ricomincia le male arti! Nimi- 
catogli invano il suocero , gli cerca in Germania nel 
seno della stessa imperiale famiglia un più funesto 
nemico; fa il figlio, il figlio medesimo, ribelle al pa- 
dre , e i Milanesi offrono allora al giovane Arrigo la 
corona di ferro che negavano a Federico. Vola Fede- 
rico in Germania, vince, rilega in Puglia l'indegno 
figliuolo , e intima guerra alla nuova lega lombarda. 
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Oh ben furono nuovamente valorosi i Comuni 
italiani , ma ahi male adoperato valore e sangue 
vanamente sparso ! Più non combattono essi per la 
cara libertà : al santissimo scopo hanno sostituito i 
mondani interessi di un pontefice , e il braccio loro 
più non ha la forza fulminea con cui trionfarono a 
Legnano. Non è questa che una guerra di fazioni , in 
cui i nomi di Guelfi e di Ghibellini perdono persino 
il loro significato. A Cortenuova Federico vince , ed 
in segno di trionfo altro non fa che mandare in Ro- 
ma al papa il Carroccio de'Milanesi, spoglio di ogni 
ornamento e di nera gramaglia ricoperto. Allora Gre- 
gorio gli fulmina l 1 ultima più terribile maledizione , 
scioglie i sudditi dal giuramento di fedeltà e indice 
a Roma un Concilio di tutti i prelati della cristianità 
per giudicare V imperatore ! 

Luttuosa scena ! I cardini sociali si sconnettono, 
si rompono : la cristianità è sconvolta: i più sacri 
legami di religione, di cittadinanza, di famiglia, sono 
infranti. Il tempio è chiuso ai fedeli , velate le im- 
magini , vietata la prece ; negato il pane dal padre 
al figlio, negato l'amplesso dal fratello al fratello.... 
Anatema anatema ! Ai roghi dei frati risponde Fede- 
rico colle pesanti cappe di piombo entro cui fa ardere 
i frati, e colla voce e collo scritto di Pietro delle Vigne 
alla corte d'Europa si appella. Intanto i prelati fran- 
cesi che vengono a Roma pel concilio , dalle navi 
pisane son fatti prigionieri e cadono in mano dello 
imperatore : il concilio è impedito , e Gregorio , in- 
nanzi all'incendio che ha destato, strabilia, dolora 
e muore. 

V. Ma prende il suo luogo Innocenzo IV , che da 
cardinale era stato benevolo allo imperatore. Ho 
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perduto un amico ! esclama egli , e ben s'appone , 
chè il quarto Innocenzo si fa contro lui più feroce del 
feroce Gregorio. Tenendo Roma luogo mal sicuro per 
intimargli la guerra, corre in Francia, indice a Lione 
col più terribile apparecchio il generale concilio : 
Vescovi e prelati vi affluiscono d'ogni parte ; Federico . 
è dichiarato rejetto da Dio , decaduto dal trono ; sono 
chiamati gli elettori a scegliere un novello impera- 
tore. Ben Federico in mezzo a numerosa assemblea 
di Ghibellini , ponendo la mano sulla corona d'oro e 
sulla fronte calcandola, esclamava: Io sono impera- 
tore e morrò imperatore. Ma nell'atroce guerra sente 
rotta l'anima da fiero dolore: si fa torbido, irrequie- 
to : le larve del religioso fanatismo gli perturbano le 
notti : molte citta ghibelline lo abbandonano , molti 
baroni delle due Sicilie gli congiurano contro , un 
suo medico tenta avvelenarlo ! E di sotto la cocolla 
una mano ignota penetrata fino nei recessi del suo 
gabinetto rapisce i segreti dello imperatore ! Oh chi 
può averlo così tradito alla corte di Roma? L'impe- 
ratore sospetta.... sospetta del fidato ministro , del- 
l'intimo amico.... quel sospetto è morte.... anzi la 
morte poco gli sembra !.... l'ordine fatale gli sfugge. 
L' infelice Pietro è chiuso nel fondo di un tetro car- 
cere e lamenta , lamenta invano al suo signore. Ei 
non vedrà più la luce....! Gli occhi con che tanto ha 
pianto gli son divelti!.... e allora con disperata vio- 
lenza urtando del capo nella parete , e frantuman- 
dosi le cervella.... oh lasciate , lasciate che io inter- 
rompa questa straziante istoria.... lasciate che io dica 
col Poeta.. . io non 'potrei... troppo dolor m'accorai 

Permettetemi invece che io abbia un conforto 
nel concetto con che il cantore della rettitudine alla 
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memoria degli uomini cerca di riabilitare il suo impe- 
ratore. Ma come difenderlo efficacemente dal morso 
del fanatismo e dalle accuse che i contemporanei 
avevano scagliato contro di lui? come rivelarne ai 
posteri l'indole vera , la mente , il cuore ? Modo più 
efficace non v'avea che affidarne l'elogio all'uomo 
stesso di suo favore privato, e che per questo si era 
data la morte. Il ministro tolto di grazia , imprigio- 
nato, condannato significa al mondo non esservi stato 
di Federico più degno signore : nulla doversi valu- 
tare le parole de suoi nemici , nulla le scomuniche 
che non giungono ad offendere allorché sono date per 
mondani e temporali interessi: la cagione di sua con- 
dotta, di sua morte non all'imperatore doversi impu- 
tare, ma alla meretrice che mai dall'ospizio di Cesare 
non torse gli occhi putti. Chi la meretrice invidia 
suscitasse , troppo bene voi comprendete.... io lo tac- 
cio , ed entro nell'argomento dei sublime dramma di 
cui il povero Pietro è il protagonista. 

VI. Il Poeta è alia vista dei violenti contro il 
prossimo, contro sè medesimo, contro Dio. Ha veduto 
come i violenti contro il prossimo, i crudeli tiranni, 
sono puniti entro un fiume di bollente sangue , per- 
chè il sangue che hanno sparso nel mondo sul loro 
capo ribolle. Alla riva del gran fiume una dolorosa 
selva fa ghirlanda, fra'cui aspri bronchi e sterpi 
s'annidano le brutte e voraci arpie. Tragittato il 
fiume di sangue sugli omeri del Centauro, si mette 
con Virgilio nei tetro bosco. Ma onde vengono e di 
chi sono i flebili lamenti che di tratto in tratto rom- 
pono i cupi silenzi della selva ? Per consiglio della 
sua guida coglie un ramoscello d'un gran pruno, e 
dal tronco del pruno escono insieme parole e sangue; 
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ond'egli atterrito lascia cadere il ramoscello. Oimè ! 
tutte quelle piante , quegli sterpi che voi vedete , 
Tur uomini e sono anime ! e quel pruno che piange 
e sanguina , quello è il pruno in cui s'alligna l'anima 
di Pietro delle Vigne, che narra al Poeta la dolorosa 
sua istoria, e gli dice come le anime dei suicida siano 
obbligate ad informare in perpetuo quelle sterili 
piante ! Non è chi non accapricci all'udire come la 
divina giustizia non permetterà che chi si tolse di 
vita , dopo il dì finale si rivesta della carne , e come 
invece debba avere il proprio corpo appeso alla mo- 
lesta ombra del suo tronco. È questa una scena così 
patetica e sublime, che il pensier virgiliano, ond'essa a 
vero dire fu originata, si rimane al paragone un nulla. 

Ma la scena si cambia , il dramma s'innalza e di 
luttuoso si fa terribile. La selva rimbomba improv- 
viso di acute grida e di ululati misti ad un fiero 
abbaiar di veltri. Due anime graffiate e nude ven- 
dono fuggendo e rompendo ogni rosta della selva 
inseguite da nere fameliche cagne, che, se le raggiun- 
gono, le faranno in brani. Oh chi ci dirà il nome di 
questi due sciagurati? Udite magistero d'arte. - Al 
secondo dei due fuggenti pare di esser troppo lento, 
e con invidia di dannato grida al primo : Lano , tu 
non correvi così spedito alla Pieve del Toppo quando 
dai nemici di Siena ti lasciasti uccidere ! E detto 
questo tutto trafelato , mancandogli la lena si lascia 
cadere vicino ad un cespuglio, e intorno vi si agglo- 
mera. Le nere cagne sopravvenienti assannano l'in- 
felice , lo lacerano a brano a brano , e poi se ne 
portano quelle membra dolenti. Ma il cespuglio in- 
torno a cui quel misero s'era avvolto , nella furia 
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e fra i morsi delle cagne non avea sofferto meno 
dello sbranato peccatore ! Lacerate le sue frondi san- 
guinanti per le rotture , il povero cespuglio piange 
e piangendo si lamenta, e nomina il padovano Iacopo 
da Sant'Andrea , che è appunto il secondo dei fug- 
genti, lamentando: Chef è giovato di me fare schermo? 

Così i sempre fuggenti peccatori , come appren- 
diamo dall'episodio di questi due , colla vicenda del- 
l'appiattarsi e dell'essere lacerati , crescono pena ai 
peccatori immobili e fatti alberi nella selva. Ma che 
violenti sono costoro, che, invece di essere convertiti 
in piante, perennemente dentro la selva vengono in-^ 
seguiti e da fameliche cagne divorati? Son essi i 
violenti disperditori delle cose proprie , del proprio 
avere , coloro che non curarono la proprietà , sacro 
diritto del cittadino e primo cardine sociale. Quanta 
filosofia del sacro codice penale di Dante ! coll'alter- 
narsi e quasi intrecciarsi di queste pene volle signi- 
ficare il Poeta che tutte le violenze umane si toc- 
cano e a vicenda si nuocono. Il crescer dei suicida 
in infeconde ed immobili piante esprime altamente 
il loro rinnegare l'umana attività col togliersi la vita 
che è dono di Dio e l'uomo non può toccare. Il preci- 
pitato correre e l'annichilamento dei violenti nelle 
proprie cose rende immagine del'a mina e dello 
sperpero che essi ne fecero nel mondo. 

E finisce questo canto il Poeta col dare un grande 
insegnamento ed un esempio di patria carità. Ode 
egli che il misero suicida che sì forte lamentava di 
Jacopo da Sant'Andrea è un Fiorentino che si duole 
della patria perchè pel fiorino che ha V impronta del 
Battista , essa trascura le armi , trascura l'antico 
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Marte di cui rimangono la vestigia appena. Pochi 
hanno compreso che col mezzo di un suicida il Poe- 
ta dà alla sua patria un insegnamento in cui è tutto 
quanto disse poi il Machiavello, addebitando Firenze 
di contentarsi alla ricchezza del commercio, e di 
trascurare la milizia nazionale, causa principalissima 
della sua caduta, e, se così posso esprimermi, quasi 
suicidio politico. E Dante , appreso appena che il 
suicida che muove l'alto lamento è Fiorentino , pie- 
tosissimo alla sua prece aderisce, e le fronde sparse 
raccoglie intorno al misero tronco. 
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Canto Decimotcrio dell Inferivo. 



I Suicidi. 

Non era ancor di la Nesso arrivalo , 

Quando noi ci mettemmo per un bosco, 
Che da nessun sentiero era segnato. 

Non frondi verdi , ma di color fosco , 

Non rami schietti , ma nodosi e 'nvolti ; 
Non pomi v' eran , ma stecchi con tosco. 

Non han sì aspri sterpi , nè sì folti 

Quelle fiere selvagge , che 'n odio hanno 
Tra Cecina e Corneto i luoghi colti. 

Quivi le brutte Arpie lor nido fanno, 
Che cacciar dalle Strofade i Troiani , 
Con tristo annunzio di futuro danno. 

Ali hanno late, e colli e visi umani, 

Pié con artigli, e pennuto il gran ventre: 
Fanno lamenti in su gli alberi strani. 

£ il buon Maestro : prima che più enlre , 
Sappi che se'nel secondo girone, 
Mi cominciò a dire , e sarai , mentre 

Che tu verrai nell'orribil sabbione. 
Però riguarda bene , e si vedrai 
Cose , che daran fede al mio sermone. 

Io sentia d' ogni parte tragger guai , 
E non vedea persona , che '1 facesse : 
Perch'io tutto smarrito m'arrestai. 

lo credo eh' ei credette eh' io credesse , 
Che tante voci uscisser tra que' bronchi 
Da gente , che per noi si nascondesse : 



Digitized by Google 



Però , disse il Maestro , se tu tronchi 

Qualche fraschetta d'una d'este piante, 

Li pensier eh» hai si faran tutti monchi. 
Allor porsi la mano un poco avante, 

E colsi un ramicello d'un gran pruno, 

E il tronco suo gridò : Perchè mi schianto ? 
Da che fatto fu poi di sangue bruno , 

Ricominciò a gridar : Perchè mi scerpi ? 

Non hai tu spirito di piotate alcuno? 
Uomini fummo, ed or sem fatti sterpi : 

Ben dovrebb* esser la tua man più pia, 

Se state fossim'anime di serpi. 
Come d' un stizzo verde, ch'arso sia 

Dall' un de' capi, che dall'altro geme, 

E cigola per vento che va via ; 
Cosi di quella scheggia usciano insieme 

Parole e sangue ; ond' io lasciai la cima 

Cadere, e stetti come l'uom che teme. 
S'egli avesse potuto creder prima, 

Rispose '1 Savio mio, anima lesa, 

Ciò ch'ha veduto pur con la mia rima, 
Non averebbe in te la man distesa ; 

Ma la cosa incredibile mi fece 
- Indurlo ad ovra, eh' a me stesso pesa. 
Ma dilli chi tu fosti, sì che in vece 

D'alcuna ammenda, tua fama rinfreschi 

Nel mondo su , dove tornar gli lece. 
E il tronco: si col dolce dir m'adeschi, 

Ch'io non posso tacere; e voi non gravi 

Perch' io un poco a ragionar m' inveschi. 
Io son colui, che tenni ambo le chiavi 

Del cuor di Federigo, e che le volsi, 

Serrando e disserrando si soavi , 
Che dal segreto suo quasi ogni uom tolsi : 

Tede portai al glorioso ufizio 

Tanto, eh' io ne perdei lo sonno e i polii. 

4 
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La meretrice, che mai dall'ospizio 

Di Cesare non torse gii occhi putti, 
Morte comune, e delle corti vizio, 

Infiammò contra me gli animi tutti, 

E gl' infiammati infiammar si Augusto, 
Che i lieti onor tornaro in tristi lutti. 

L'animo mio per disdegnoso gusto, 

Credendo col morir foggir disdegno, 
Ingiusto fece me contra me giusto. 

Per le nuove radici d' esto legno 

Vi giuro, che giammai non ruppi fede 
Al mio Signor, che fu d' onor si degno : 

E se di voi alcun nel mondo riede, 
Conforti la memoria mia, che giace 
Ancor del colpo, che'nvidia le diede. 

Un poco attese, e poi : da eh* ei si tace, 
Disse '1 Poeta a me, non perder l'ora, 
Ma parla, e chiedi a lui, se più ti piace. 

Ond' io a lui : dimandai tu ancora 

Di quel, che credi eh' a me soddisfaccia ; 
Ch' io non potrei, tanta pietà m' accora. 

ricominciò: se l'uom ti faccia 
Liberamente ciò, che'l tuo dir prega, 
Spirito Scarcerato, ancor ti piaccia 

dì dirne come r anima si lega 

In questi nocchi; e dinne, se tu puoi; 
S' alcuna mai da tai membra si spiega. 

Allor soffiò lo tronco forte, e poi 

Si converti quel vento in cotal voce : 
Brevemente sarà risposto a voi. 

Quando si parte l'anima feroce 

Dal corpo , ond'ella stessa s' è disvelta , 
Minos la manda alla settima foce. 

Cade in la selva , e non l'è parte scelta; 
Ma là , dove fortuna la balestra , 
Quivi germoglia , come gran di spelta. 



Surge in vermena , ed in pianla silvestra : 
L'Arpie , pascendo poi delle sue foglie , 
Fanno dolore , ed al dolor finestra. 

Come l'altre, verrem per nostre spoglie; 
Ma non però ch'alcuna sen rivesta; 
Cbè non è giusto aver ciò eh' uora si toglie 

Qui le strascineremo , e per la mesta 
Selva saranno i nostri corpi appesi , 
Ciascuno al prun dell'ombra sua molesta. 

Noi eravamo ancora al tronco attesi , 
Credendo ch'altro ne volesse dire, 
Quando noi fummo d' un rumor sorpresi , 

Similemente a colui che venire 

Sente il porco , e la caccia alla sua posta , 
C ode le bestie e le frasche stormire. 

Ed ecco due dalla sinistra costa 

Nudi e graffiati , fuggendo si forte , 
Che della selva rompieno ogni rosta. 

Quel dinanzi: ora accorri, accorri, Morte; 
E l'altro, a cui pareva tardar troppo, 
Gridava : Lano , si non furo accorte 

Le gambe tue alle giostre del Toppo. 
E poiché forse gli falli a la lena , 
Di sé e d' un cespuglio fece groppo. 

Dirietro a loro era la selva piena 

Di nere cagne , bramose e correnti 
Come veltri eh' uscisser di catena. 

In quel che s'appiattò e miser li denti , 
E quel dilaceraro a brano a brano ; 
Poi sen portar quelle membra dolenti. 

Presemi allor la mia Scorta per mano , 
E menommi al cespaglio , che piangea, 
Per le rotture sanguinenti , invano. 

0 Iacopo , dicea , da Sant'Andrea , 

Che t' è giovato di me fare schermo ? 
Che colpa ho io della tua vita rea ? 
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Quando ti Maestro fu sovr'esso ferme , 
Disse : chi fosti , che per tante punte 
Soffi col sangue doloroso sermo ? 

E quegli a noi : o anime , che giunte 
Siete a veder lo strazio disonesto, 
Che ha le mie frondi si da me disgiunte , 

Raccoglietele al pie del tristo cesto: 

Io fui della città , che nel Battista . 
Cangio '1 primo padrone, ond'ei per questa 

Sempre con l'arte sua la farà trista. 

E se non fosse , che 'n sul passo d'Arno 
Rimane ancor di lui alcuna vista 

Quei cittadin , che poi la rifondarne) 

Sovra il cener , che d' Attila rimase r 
Avrebber fatto lavorare indarno. 

lo fei giubbetto a me delle mie case. 
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Lezione IV 



I. Nella storia dell' infelice Pier delle Vigne consi- 
derammo la vicenda di un imperatore che il gran poeta 
stimava degno di stare a capo dell' unita politica d'Ita- 
liane fu invece ultima di quell'ira che mai non perdo- 
na. Ma fra Tira dei papi e l'infortunio degl'imperatori 
stavano gl'Italiani divisi, discordi, fra loro battagliaci, 
cui una fossa ed un muro medesimo, una medesima 
impronta sulla fronte e sulle labbra ahi non interdice 
la guerra fratricida ; i guelfi da un lato che s'abbas- 
sano talora sino ad immedesimarsi col temporale go- 
verno, i ghibellini dall'altro che talvolta s'innalzano 
fino ad accostarsi all' unita politica dal sommo Vate 
proclamata , sostenuta , difesa. 
/ Ma il sommo Vate che si è fatta parte da sè stesso , 
e nel cui sangue siede un'anima, non guelfa come 
quella dei suoi padri , non ghibellina , come quella di 
molti suoi intimi, sì bene solo e tutta e sempre italia- 
na, ad altro non mira che a raccogliere la nazione sotto 
un solo e santissimo segno , V aquila di Roma , simbolo 
di unità, di grandezza e di vittoria, quindi redargui- 
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sce del pari ghibellini e guelfi, allorché la santità di 
quel glorioso seguo sconoscono e deturpano. 

Facciano i ghibellin , faccian lor arte 

Sott'altro segno; cbè mal segue quello 
Sempre chi la giustizia e lui diparte : 

E non l'abbatta esto Carlo novello 

Co'guelfì suoi, ma tema degli artigli , 

Ch' a più alto lion trassero il vello. 

■ 

Abborre le parti il poeta, ma più delle parti le 
nullità politiche che fanno ingloriose o vili le nazioni , 
e le sprezza più che non le abborra, ei che fra coloro che 
mai non fur vivi colloca un pontefice che rinunziò al 
papato, e pur dato ci viene per santo! Ora sente il biso- 
gno di trovare fra le ombre dei suoi grandi concittadi- 
ni , abbia pur voce di essere stato ghibellino eretico, un 
gran tipo, un altro carattere nazionale, con cui quasi 
mettersi a confronto , e nella sventura che nobilmente 
al pari di lui sostiene parificarsi. Questo tipo è Farinata 
degli Uberti, il nuovo Camillo salvatore di Firenze, e 
nondimeno colla dispersione dei suoi morto fra i duri 
stenti e nel dolore dell' esilio. 

Ma come e dove lo incontrerà il poeta nel mistico 
suo viaggio per isbramare il lungo desiderio di favel- 
lare con quel grande cui vivo non conobbe? Come de- 
gnamente evocarlo dair avello che le ire civili gli han- 
no dischiuso? Oh se sarà costretto a collocarlo nel pri- 
mo ingresso della città del fuoco , entro una delle ro- 
venti tombe dei seguaci di troppo audace filosofìa , e 
però degli eretici, noi lo vedremo innalzarsi maestoso 
da quella tomba, e sul suo letto di fuoco risplendere 
di gloria immortale: questa città del fuoco sarà per 
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Dante un simbolo ondei col suo ingredirvi fra mille 
ostacoli presagisce vittoria sulle parti e politica reden- 
zione. Intanto il sublime dialogo dei due sommi italia- 
ni ci mostra come dai veri grandi s'ami la patria, in 
onta ai fieri travagli e al durissimo esilio cui essa li ha 
condannati. Ma ciò che parve ingratitudine e fu desti- 
no, è largamente compensato dalla mano del tempo che 
sull'altare della patria incorona i martiri e gli eroi. De- 
gli uomini che furono giudicano rettamente le nazioni 
libere e Dio. 

II. Guardiamo di volo allo sterminato concetto del- 
l' inferno dantesco. Ribelle a Dio cade dal cielo Luci- 
fero , e nella gran caduta precipitando sulla terra (che 
per paura si ritrae e si fa velo del mare), apre in nove 
ampie e digradanti spirali la profonda voragine infer- 
nale , il cui peso dal centro degli abissi ei sostiene. 
Quattro gran fiumi, formati dalle lagrime e dal saugue 
di tutte le età del mondo, Acheronte, Stige, Flege- 
tontee Cocito, traversano i cavernosi fondi delle am- 
pie spirali, per mostrarsi dove più sia opportuno alle 
pene e congelarsi poi nel oentro in un lago di ghiaccio 
sotto le grandi ali del mostro. Ai primi cinque cerchi 
spirali , dove si puniscono le colpe minori (ogni ma- 
niera d'incontinenza) s'informa il superiore inferno 
di Dante , mentre comincia l'inferiore o basso inferno 
dalla città del fuoco, che nelle ultime quattro spirali in 
bolge e burroni si avvalla fino a Lucifero; nella prima 
delle quali, circonvallata dalle mura e dalle torri della 
città di Dite, stanno entro tombe infuocate gli ere- 



Ora come un' alta allegoria ci intromette nei mi- 
steri del poema ed è quasi vestibolo al superiore in- 
ferno, così una seconda allegoria , che pur deve da 
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quella prima riverberare, sebbene con una luce più 
tetra e direi più infernale, accompagna l' ingresso del 
poeta nelia città di Dite. Innanzi alla porta del su- 
periore inferno vide scorrere il primo fiume delle la- 
grime, P Acheronte : sotto le mura e le torri di Dite 
vede ora impaludarsi lo Stige : varca il primo fiume 
per decreto divino evitando la barca di Caronte, ma 
deve traversare lo Stige sulla barca del demonio del- 
l' ira ; e se non ragiona colà, ma guarda e passa fra 
i dispregiati che mai non fur vivi , qui deve sgri- 
dare agi' iracondi che nella gora e tra il fango dello 
Stige si troncano coi denti a brano a brano. 

E già questa barca , questo gondoliere , questi 
sciagurati in furibonda lotta sotto la città dolente, e 
le sue mura roventi- e rosse , come se allora allora 
uscite dal fuoco , e i demoni accalcati alla porta, e 
la porta da loro chiusa nel petto alla sua ispirazio- 
ne, e le furie anguicrinite che appaiono sulle alte tor- 
ri, e la venuta di un celeste messaggio che acerba- 
mente sgrida i demoni e schiude al mistico viag- 
giatore le porte della contesa città , e da ultimo le 
parole medesime con cui egli stesso, il poeta, ce ne 
avverte , ci dispongono V animo alla nuova allegoria 
con che sotto gli strani versi qualche gran cosa pur 
deve comprendere. 

III. La chiave che il senso ce ne dischiude sta 
nella storia dell' epoca , nelle vicende del poeta ; se 
nonché, mentre a rivelare la prima allegoria bastò ab- 
bracciare d' uno sguardo i papi , gì' imperadori e le 
fazioni del tempo, qui è uopo guardare più dappresso 
alla patria, all'esilio del poeta, e allo intendimento con 
che nell'esilio sopra se medesimo si solleva. Uno dei 
giorni più dolorosi di sua vita fu quello certamente 
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in cui apprese , stando presso Bonifacio in Roma, la 
sentenza del bando che inflitto gli avevano i Neri, 
e seppe che le fiamme di Carlo di Yalois , avevano 
incenerito gli averi , le case, le sostanze dei suoi pa- 
dri, fin anco il frutto dei sudori della sua mente, le 
prime prove del sacro poema che allora non sapeva 
dall'amorosa moglie sottratte all'incendio. Indignato 
lasciando Roma sclamava : Se le virtù mi volgono a 
colpa maggior vergogna ne verrà a' miei nemici. Io 
sdegno la perdita della fortuna, salva la dignità che 
nessuno mi può torre : alte parole , ben altro che 
quelle di un re di Francia : tout est perdu hors thon- 
neur. Ma le sentenze di bando sul suo capo si accu- 
mulano. Neil' ultima ei vede scritto a caratteri di 
fuoco, che ce se alcuno dei predetti Bianchi pervenga in 
forza del Comune sia bruciato così che muoia : igne 
comburaetur quod moriatur. Ed ecco nella viva mente 
del poeta il fuoco minacciatogli congiungersi a quello 
che l'avito retaggio gli aveva disfatto, e materia 
preparargli di simboli per quella poesia che esce dal 
doloroso vero a spaziare nei campi dell'infinito. 

E l'esule sdegnato, riprende l'interrotto poema 
e in un comincia 1' amaro pellegrinaggio provando 
come sa di sale lo pane altrui e quanto è duro calle lo 
scendere e salir per le altrui scale, Neil' infortunio è 
avventuroso solo perchè può ramingare per contrade 
italiane , e dall' altezza dei monti questo bel cielo 
contemplando tutta con un pensiero d'amore nel sa- 
cro poema abbracciare la patria. E vaga e vaga sul 
dorso dell'Appennino, e un giorno dai monti di Catrìa 
discendendo ei si ferma. Dove? diciamolo tra commossi 
e gloriosi, qui, qui nella nostra terra che è per lui; 

La terra che fé' già la lunga prova 
E di francesi sanguinoso mucchio. 
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Però volentieri cerca ristoro al travagliato animo sotto 
le branche verdi degli Ordelaffi , e cancelliere al 
signore che reggeva la terra, a lui presta quella penna 
che scrive e fulmina, ma anche nello sdegno sempre a 

quel modo che amore detta dentro e gli va significando. 

E fu allora che il Poeta altamente redarguì la 
compagnia malvagia e scempia con cui era caduto nella 
valle dell' esilio , quella cioè di molti fuorusciti com- 
pagni suoi che da Siena per fìnte trattative tenta- 
rono coll'armi sorprendere Firenze, la quale fu allor 
difesa dai Neri , ahi sempre con fiamme! incendiando 
il borgo di S. Gallo. Ben voleva ei contro i Neri com- 
battere, non già colla spada , che adoperò pur si bene 
a Campaldino, ma colla penna, come a cittadino giu- 
stamente sdegnato si conviene. Quindi più che mai 
gli parve bello aversi fatta parte da se stesso. 11 qual 
procedere se non è bello, (osserva il Balbo) per alcun 
cittadino o magistrato quando fervono le discordie . 
è però bellissimo per un fuoruscito , i cui compa- 
gni muovono armati contro la patria, ed è poi ciò 
che deve fare ogni intelletto riformatore , il quale 
colpito dai mali del proprio paese , voglia sopra tutti 
i partiti elevarsi per dominarli e conquiderli , ridurli 
a concordia e far trionfare la verità. Hanno dunque 
oggi imitato T esempio del sommo educatore della 
patria comune i nostri grandi scrittori, che colla virtù 
della parola, incarnando prima nel popolo l'idea, pre- 
pararono l'ultima nostra gloriosa rivoluzione. 

E fu dalle medesime mura di nostra terra , io 
mi penso , che il Poeta incuorò colle più nobili pa- 
role il buon Cardinale da Prato a metter pace in Fi- 
renze , ed a persuadere ai Neri di richiamare i fuo- 
rusciti con quel nobile atto che diciamo amnistia , 
rimettendo i fratelli nel seno dei fratelli. Il sant'uomo 
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dì e notte sudò a questo intendimento, disse e fece 
quanto umanamente si poteva, ma alfine per dispe- 
rato dell'impresa si partì di Firenze con queste forti 
parole : dappoiché volete essere in guerra ed in ma- 
ledizione, statevi colla guerra e colla maledizione del 
cielo ! Dovettero queste al poeta sembrare parole di 
un angelo sdegnato e se ne ricordò ! 

Oh grazie, divino intelletto, grazie o sommo pa- 
dre, se tu che raccogliesti da ogni sasso V Italia le tue 
grandi ispirazioni, qui dalla terra che io contro i 
Francesi la lunga prova, tu insorgendo contro il no- 
vello Carlo di Francia, primo autore del maleficio dei 
Neri , quel sacerdote di pace neiT alta fantasia cam- 
biasti in angelo sdegnato che la porta di Dite ti aper- 
se contro gli ostinati demoni, i quali (in onta del tuo 
pianto e della paura di non poter proseguire il sacro 
viaggio) l'avevano chiusa sul petto alla tua ispirazione, 
a Virgilio, e nei quali t'era avviso vedere la nemica 
e nera parte che scuoteva i cardini della patria. 

IV. E per fermo dinanzi alle grida e all' insa- 
nire delle furie sull' alto delle torri di Dite, pareva 
al Poeta di vedere il civil suicidio sovrastante alla 
città del suo desiderio , e colla Medusa che disfà 
gì' intelletti invocante su di essa l'ultima delle ro- 
vine. Ed allora perchè ei non soggiacesse al fasci- 
no del mostro e stesse fermo nel concetto di en- 
trarvi solo per altezza d'ingegno, gli gridava Virgi- 
lio , T inspirazione , si volgesse addietro , si chiudesse 
il volto ed ambe mani ; anzi Virgilio medesimo come 
se abbastanza di lui non si fidasse , poneva sulle sue 
le mistiche maui, e di raddoppiata sbarra gli ser- 
rava lo sguardo, il quale atto sotto questo aspetto 
considerato tanto grande mi sembra da non potersi 
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a niun altra pur grandiosa immagine di poeta para- 
gonare. E ohimè che troppe volte siamo stati in bi- 
sogno di invocare a nostro conforto questo atto di 
Dante , e a quattro mani chiuderci gli occhi per non 
vedere le politiche miserie da cui sì gravemente e 
sì spesso fu assalita la patria nostra, dove da tanti 
secoli si centuplicavano il fuoco dei Carli di Valois ed 
il ferro dello straniero! 

E stassi il Poeta in queir atteggiamento finché 
dallo strano e forte conquasso dell' Inferno non è 
avvertito della venuta del divino messaggio. E qui 
la poesia si eleva e al subbietto si eguaglia, perchè 
in quella similitudine del turbo impetuoso ( in cui è 
fin la fìsica spiegazione del vento), nella seguente 
non meno vera delle rane che si dileguano per 
V acqua innanzi alla nemica biscia , in quei grandioso 
e sicuro incesso dell'angelo, nelle forti sue parole con- 
tro i demoni e in queir altero atto di lui , che nel 
partire non guarda a Virgilio e a Dante per cui pure 
era venuto, infine nel calmo e trionfale ingresso dei 
due poeti entro la contesa citta , sono tante e sì pe- 
regrine bellezze che altro di meglio far non possiamo 
che ben imprimerci nella mente questa divina poesia. 

V. Entrato in Dite il Poeta non vede che tombe, 
immagine della disfatta dei gravi cittadini, del grande 
stuolo. Non ode che lunghi lamenti che ben sembrano di 
miseri e d'offesi , e dopo un dialogo tranquillo ma pro- 
fondo de'due Poeti , da cui si pare il nascosto desiderio 
che Dante aveva di veder Farinata, ecco dispiegarsi 
la maestra scena che per dialogo , carattere , episodio 
ed alto significato, è così eminentemente drammatica 
che nulla più. Le tombe animate dalla voce dei grandi 
estinti, un magnanimo caduto sotto i colpi dell' ingra- 
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titudine cittadina , la poesia vivente testimonio delle 
sue giuste recriminazioni , la storia , il dramma , e 
la politica nei loro punti più elevati; ecco ciò che 
dobbiamo sentire ed ammirare. 

Era Farinata degli liberti un gran guerriero fio- 
rentino che aderiva all'alto proposito dello Svevo 
Federigo II di rendere stabilmente preponderante col 
farla italiana la potenza imperiale, e che con que- 
sto intendimento s' era vòlto a favorire il figliuolo di 
lui Manfredi , un generoso il quale colla potenza nel 
reame di Napoli aveva dal padre ereditato il ma- 
gnanimo divisamento. Vagheggiava quindi Farinata 
il concetto medesimo che ebbe poi Dante ; e certo 
dove i papi non avessero dato in mano agli Angioi- 
ni Francesi il regno di Napoli , e gli eventi si fos- 
sero in modo seguHi da tradurre in fatto Videa di 
Farinata , ben altro monumento egli avrebbe avuto 
dai posteri che quello erettogli da Dante in una 
tomba di fuoco ! 

I Ghibellini rotti a Montalcino e cacciati di Fi- 
renze s' erano in Siena raccolti sotto questo gran 
capitano. Prevalse in Firenze il consiglio peggiore , 
quello di combatterli di repente. Quarantamila Guelfi 
giungono al colle di Monte Aperti e si accampano 
nelle pianure dell' Arbia. Mercè V arte di ben con- 
durre la guerra e il valore di Farinata l'Arbia corre 
colorata in rosso di questo sangue : rimangono sul 
campo 3000 Fiorentini, giunge a \ Ornila il numero 
dei morti Guelfi , e Farinata nella vittoria non solo 
si mostra grande , ma generoso e pio. 

Per salvare il giovinetto Buondelmonte figlio di 
un Guelfo acerrimo suo nemico si sdegna con un 
proprio fratello ! Ma dove si pare veramente P art- 



Digitized by Google 



- 64 - 

tezza d' animo del grao guerriero si è al congresso 
d'Empoli, dove i vincitori Ghibellini decretano che 
per ultimo sterminio dei Guelfi sia smantellata Fi- 
renze, e dove solo ei si oppone a tutti i Ghibellini e 
solo basta ad impedire la distruzione della patria ! 

Le brevi e solenni parole che il Poeta gli pone 
sulle labbra contengono un intero dramma , e certo 
sono maggiori di quel magniloquente discorso che 
quasi tutti gli storici gli attribuiscono, in cui fa ma- 
nifesto come egli combattesse contro i Guelfi , non 
per distruggere , sibbene per far libera e salva la 
patria da una fazione che la grandezza vera ne im- 
pediva. Di tutti i giudizi degli storici quello del Si- 
smondi , dopo quello di Dante , mi sembra il più 
adeguato. 

t Farinata, egli dice, è uno di que' grandi carat- 
teri , il cui modello si trova soltanto nell'antichità 
e nel medio-evo. Padrone degli eventi , padrone 
degli uomini, pare che egli signoreggi lo stesso 
destino. Nè i tormenti dell'Inferno valgono a tur- 
bare la sua nobile alterezza. Egli si dipinge mira* 
bilmente nelle parole che Dante gli pone in bocca. 
11 suo solo interesse è ancora concentrato nella 
sua patria , nella sua parte e l'esìlio dei Ghibellini 
gli cagiona più dolore del letto di fuoco in cui 
giace ». 

VI. Consideriamo adesso l'elevato misticismo di 
questa scena. Il Poeta dinnanzi a Farinata sente 
l'uopo di far conoscere al mondo che se ei spera 
quando che sia nel ritorno in patria , ciò spera dalla 
potenza dell' intelletto , dall'altezza dell ingegno. - Ma 
come dirlo innanzi a quei grande ? - All' udire i 
padri di Dante Farinata alza pensoso il ciglio , si 
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rammenta che furono guelfi avversi a lui e a sua 
parte , e dice ma senza amarezza , anzi con digni- 
tosa calma , che per due volte gli disperse. Franco 
risponde il Poeta , per provocare nuova risposta , 
che se furono cacciati tornarono d'ogni parte ambe- 
due le volte , ma che i Ghibellini non appresero bene 
quell'arte ! L'arte del ritorno in patria , compren- 
dete? il perenne desiderio, la cura continua di Dante, 
lo scopo per cui scrive il sacro poema. Qui era ne- 
cessaria una posa , e udite magistero drammatico. 
La scena, nel momento del maggiore interesse, rimane 
interrotta per l'apparire di un novello interlocutore, 
che sorge fino al mento dalla tomba medesima di 
Farinata, Cavalcante Cavalcanti , eccellentissimo dei 
filosofi di quel tempo , e padre a Guido , gentil poeta 
amico di Dadte , ma che della poesia a grande e po- 
litico fine non faceva uso. 

.... se per questo cieco 

Carcere vai per altezza d' ingegno , 

chiede Cavalcante al Poeta piangendo ( notate dif- 
ferenza di carattere da quello di Farinata ) 

Mio figlio ov' è, e perchè non è teco? 

Chiaro gli risponde Dante che la poesia dell'amico non 
si informava a nazionale concetto , indi che Guido 
suo ebbe a disdegno Virgilio, sdegnò cioè ogni politico 
simbolo. Il filosofo che grande amore di padre sentiva , 
alla parola ebbe, tiene per morto il figlio , s' innalza 
nel dolore e prorompendo in subito lamento ricade 
supino nè più comparisce. 

Ma Dante ha già fatto sapere per bocca di un 
filosofo il fine del mistico suo viaggio ; e quell'altro 
magnanimo che bene ha udito le parole di uno che 
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era pur suo consanguineo, ma che fermo e impassibile 
è rimasto sempre assorto nel suo pensiero, riprende 
il discorso colà appunto dov'era stato interrotto , al- 
l'arte del ritorno io patria. Oh non passeranno 50 mesi, 
ei dice, che tu esule di parte bianca saprai quanto sia 
difficile e gravosa quell'arte , e non ti varrà (intende 
forse dire) non ti varrà al grand'uopo nè generosità, 
nè fatica , nè cura , nè ingegno. Or vedi ? Continua 
Farinata , quasi a fargli meglio comprendere la dif- 
ficoltà ; perchè è così empio verso di me e de' miei 
in ogni sua legge il popolo di Firenze ? È l'Arnia , 
l'Arbia colorata in rosso , risponde Dante , che tale 
orazion fa far nel nostro tempio. Orazione , sì proprio 
orazione nel tempio (osserva il Cesari), perchè il po- 
polo che per le persecuzioni dei papi , coi Ghibellini 
confondeva gli eretici , il popolo ripetendo in Chiesa 
le litanie maggiori , dopo Yut inimicos Scindete Eccle- 
siae umiliare digneris , era solito aggiungere, alla 
voce del Clero Ut domum Ubertam eradicare digneris: 
e il pieno coro delle voci : Te rogamus, audi nos. - 
E son pur io stato, io solo, riprende Farinata colui 
che ha risparmiata Firenze ! Non importa. - Gente 
eretica ed empia - Ut domum Ubertam eradicare di- 
gneris. 

Ma alla grande offesa ripara il poeta , che data 
sollecita prova di sua pietà verso il padre di Guido, 
col pregar Farinata e dirgli che ancor vive il figlio 
suo, ricerca quel grande de' suoi compagni nella 
tomba , ed allora breve e con aria di trionfo risponde 
Farinata quasi nell'atto stesso in cui si cela. 

.... qui con più di mille giaccio, 
Qua entro è lo secondo Federico, 
E il cardinale. 
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Il cardinale, uno solo di essi, anzi un miracolo di car- 
dinale , Ottaviano degli Ubaldini , avverso agli abusi 
della corte di Roma , degno di starsi in compagnia di 
Farinata e del grande imperatore vittima dei papi! 

VII. Vi sembrano sogni codesti di voler trasfor- 
mare eretici o epicurei in santi ed in eroi? - Oh 
s\ , è vero , sono sogni , ma sogni di Dante , e sogni 
che ad altissimo fine ricava il Poeta da troppo dure 
verità, e da patimenti che non sono ancora per lui 
finiti, anzi che sino al fine di sua vita lui medesi- 
mo come eretico o peggio faranno perseguitare. Ecco 
perchè ripensando a quel parlar di Farinata che gli 
parea nemico, alla difficolta cioè del ritorno , ha bi- 
sogno che V ispirazione gli gridi : Pensa a Beatrice 
che deve condurti fino all'ultima e più elevata parte 
del mistico tuo viaggio ! 

Eppure troppo vero parlò Farinata , eppure il 
Poema sacro non gli basterà all'altissimo intento , e 
nell'ultimo suo rifugio di Ravenna, tanto il trava- 
glerà la corte di Roma , che il fiero Cardinale dei 
Poggetto minaccerà di fiamme , sempre di fiamme ! 
le sue opere e il libro di Monarchia; nè le opere 
sole , ma vorrebbe vive bruciare fino la carne e le 
sacre ossa del Poeta ! Laonde sarà uopo a Guido No- 
vello, l'ospite generoso, di trafugarlo in un'ambasciata 
a Vinegia che fu l'ultima , e della quale stanco ed 
affralito non ritornò, che per discendere nella tomba, 
lungi ahimè da quella terra che fino all'ultimo fu suo 
perenne desiderio e pianto , e dove avrebbe voluto 
sul fonte del suo battesimo incoronarsi poeta , col 
sacro alloro che sol oggi dopo sei secoli gli sarà dalla 
nazione nella sua patria rinnovellato. 
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Dite. - Al Canto VHL 



E il buon maestro disse: Ornai Bgliuolo, 
S'appressa la città che ha nome Dite, 
Co'gravi cittadin , col grande stuolo. 

Ed io: Maestro, già le sue meschite 
Là entro certe nella valle scerno 
Vermiglie come se di fuoco uscite 

Fossero - Ed ei mi disse : Il fuoco eterno 
Ch'entro le affuoca le dimostra rosse 
Come tu vedi in questo basso Inferno. 

Noi . . . pur giungemmo dentro alle alte fosse 
Che vallan quella terra sconsolata : 
Le mura mi parea che ferro fosse. 

Io vidi più di mille in sulle porte 
Dal ciel piovuti che stizzosamente 
Dicean : Chi è costui che senza morte 

Va per lo regno della morta gente? 
E il savio mio Maestro fece segno 
Di voler lor parlar segretamente. 

Allor chiusero un poco il gran disdegno 

E disser : Vien tu solo, e quei sen vad* 
Che si ardito entrò per questo regno: 

Sol si ritorni per la folle strada 

Provi se sa; che tu qui rimarrai 
Che gli hai scorta si buja contrada. 

Pensa , Lettore , s' io mi sconfortai 
Al suon delle parole maledette 
Ch' io non credetti ritornarci mai. 

O caro Duca mio che più di sette 

Volle , m'hai sicurtà renduta e tratto 

, D'alto periglio che incontro mi stelle. 
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Non mi lasciar , diss' io, cosi disfatto, 
E se l'andar più oltre e* é negalo 
Kitroviam l'orme nostre insieme ratto. 

E quel Signor che li m'avea menato 

Mi disse : Non temer che il nostro passo 
Non ci può torre alcun da tal n'è dato. 

Ma qui m'attendi e lo spirito lasso 
Conforta e ciba di speranza buona 
Che io non ti lascerò nel mondo basso. 

Cosi sen va , e quivi m'abbandona 

Lo dolce padre ed io rimango in forse, 
Che si e no ne! capo mi tenzona. 

Udir non potei quello che lor porse , 
Ma ei non stelle là con essi guari 
Che ciascun dentro a prova si ricorse, 

Chi user le porte que' nostri avversari 

Nel petto al mio Signor che fuor rimase, 
E rivolsesi a me con passi rari. 

Gli occhi alla terra e le ciglia avea rase 
D'ogni baldanza e dicea ne'sospiri : 
Chi m'ha negate le dolenti case T 

E disse a me : Tu perch' io m'adiri 

Non sbigottir , eh' io vincerò la prova 
Qual che alla defeusion dentro s'aggiri. 



IìB Fvkik. - Al Canto IX. 

Ed allro disse , ma non l'ho a mente , 
Perocché l'occhio m'avea tutto tratto 
Ver l'alia torre alia cima rovente; 

Ove in un ponto furon dritte ratto 
Tre furie internai di sangue tinte, 
Che membra femminili avea no ed atto 



Digitized by Google 



- 79 - 

E con idre verdissime eran cinte : 

Serpentelli e ceraste avean per crine 
Onde le fiere tempie erano avvinte. 

£ quei che ben conobbe le meschine 
Della regina dell'eterno pianto, 
Guarda , mi disse, le feroci Brine. 

Questa è Megera dal sinistro canto : 

Quella che piange dal destro è Aletlo : 
Tisifone è nel mezzo , e tacque a tanto. 

Con l'ugna si fendea ciascuna il petto , 
Batleansi a palme e gridavan si alto 
Che io mi strinsi al Poeta per sospetto. 

Venga Medusa si il farem di smalto, 
Diceva» tutte riguardando in giuso : 
Mal non venghiammo in Teseo l'assalto. 

Volgiti indietro e tien lo viso chiuso , 

Cbè se il Gorgon si mostra e tu il vedessi 
Nulla sarebbe del tornar mai suso. 

Cosi- disse il Maestro, ed egli stessi 

Mi volse ,. e non si tenne alle mie mani 
Che con le sue ancor non mi chiudessi. 

0 Voi che avete gì» intelletti sani , 
Mirate la dottrina che s'asconde 
Sotto il velame degli versi strani. 

E già venia su per le torbide onde 

Un fracasso d'un suon pien di spavento 
Per cui trema van ambedue le sponde. 

Non altrimenti fatto , che d'un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori,. ( 
Che Ber la selva senza alcun rallento, 

E i rami schianta, abbatte e porta fuori; 
Dinanzi polveroso va superbo 
E fa fuggir le fiere e gli pastori. ( : tó 
Gli occhi mi sciolse e disse : Or drizza il nerbo- 
Dei viso su per quella schiuma antica 
Per indi ove quel fumo è più acerbo. 
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Come le rane innanzi la nemica 

Biscia per V acqua si dileguan tutte 
Fin che la terra ciascuna si abbica , 

Vid' io più di mille anime distrutte 

Fuggir cosi dinanzi ad un che al passo 
Passava Stige colle piante asciutte. 

Dal volto rimovea quel aver grasso 

Menando la sinistra innanzi spesso; 
E sol di quell'angoscia parea lasso. 

Ben mi accorsi eh' egli era del ciel messo , 
E volsimi al Maestro; e quei fe segno 
Che stessi cheto ed inchinassi ad esso. 

Ahi quanto mi parea pien di disdegno ! 
Giunse alla porta e con nna vergbetta 
L' aperse che non v'ebbe alcun ritegno. 

O cacciati dal ciel, gente dispetta, 

Cominciò egli in suM'orribil soglia, 
Ond'esta oltracotanza in voi s'alletta? 

Perchè ricalcitrate a quella voglia 

A cui non può te il fin mai esser mozzo 
E che più volte V ha cresciuto doglia ? 

Che giova nella fata dar di cozzo ? 

Cerbero vostro , se ben vi ricorda , 

Ne porta ancor pelato il mento e il gozzo. 

Poi si rivolse per la strada lorda 

E non fe molto a noi , ma fe sembiante 
TV uomo, cui altra cura stringa e morda 

Che quella di colui che gli è davante : 

E noi movemmo i piedi in ver la terra 
Sicuri appresso le parole sante. 

Dentro v* entrammo senza alcuna guerra . 
Ed io che avea di riguardar desio 
La condizion che tal fortezza serra , 

Come fui dentro l'occhio intorno invio, 
E veggo d'ogni man grande campagna 
Piena di duolo e di tormento rio. 
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Si come ad Arli ove il Rodano stagna, 
Si come a Pola presso del Quarnaro 
Che halia chiude, e i suoi termini bagna , 
Fanno i sepolcri tuito il foco varo ; 
Cosi facevan quivi d' ogni parte , 
Salvo che il modo v' era più amaro. 
Che fra gli avelli fiamme erano sparte 
Per le quali eran si del tutto accesi 
Che ferro più non chiede veruri arte. 
Tutti gli lor coperchi eran sospesi , 
E fuor n* uscivan sV duri lamenti , 
Che ben parean di miseri e d'offesi. 



Farinata decli Umbii - Al Cauto X. 

0 virtù somma ehe per gli empi giri 
Mi volvi , cominciai , come a (e piace 
Parlami e soddisfammi a miei desiri. 

La gente ehe per li sepolcri giace 
Potrebbesi veder? già son levati 
Tatti i coperchi e nessun guardia face. 

Ed egli a me : tutti saran serrati 

Quando di Giosafat qui torneranno , 
Coi corpi che lassù hanno lasciati. 

Suo cimitero da questa parte hanno 
Con Epicuro tutti i suoi seguaci, 
Che l'anima coi corpo morta fanno. 

Però alla domanda che mi faci 

Quinci entro soddisfatto sarai tosto 
Ed al desio ancor che tu mi taci. 

Ed io : Buon Duca , non tegno riposto 
A te mio cor se non per dicer poco , 
E tu m' bai non por ora a ciò disposto^ 
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0 Tosco che per la città del fuoco 
Vivo teo vai cosi parlando onesto, 
Piacciati di ristare in questo loco. 

La tua loquela ti fa manifesto 
Di quella nobil patria natio , 
Alla qual forse fui troppo molesto. 

Subitamente questo suono uscio 

D' una dell' arche : però m' accostai 
Temendo un poco più al Duca mio. 

Ed ei mi disse : volgiti , che fai ? 
Vedi là Farinata che s' è dritto ; 
Dalla cintola in su tutto il vedrai. 

Io avea nel suo viso il mio fitto, 

Ed ei s'erge.i col petto e colla fronte 
Come avesse lo inferno in gran dispitto 

E le animose man del Duca e pronte 
Mi pinser tra le sepolture a lui 
Dicendo : Le parole tue sien conte. 

Tosto che a piè della sua tomba fui 

Guardomrai un poco, e poi quasi sdegnoso 
Mi domandò : chi furo i maggior tui ? 

lo eh' era d' obbedir desideroso 

Non gliel celai, ma tutto gliel apersi 
Ond'ei levò le ciglia un poco in soso. 

Poi disse; Fieramente furo avversi 

A me ed a miei primi , ed a mia parte 
Sicché per due fiate gli dispersi. 

S'ei Air cacciati ei tornar d'ogni parte 
Risposi lui , 1' una e 1' altra fiata , 
Ma i vostri non appreser ben queir arte. 

Allor surse alla vista scoperchiata 

Un' ombra lungo questa insino al mento; 
Credo che s' era in ginocchion levala. 

IV intorno mi guardò come talento 
Avesse di veder s'altri eran meco, 
Ma poi che il sospicar fu tutto spento 
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Piangendo disse : se per questo cieco 
Carcere vai per altezza d' ingegno, 
Mio figlio ov' è e perchè non è teco ? 

Ond' io a lui : da me stesso non vegno ; 
Colui che attende là per qui mi mena, 
Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno. 

Le mie parole e il modo della pena 

M' avevan di costui già letto il nome , 
Però fu la risposta cosi piena. 

Di subito drizzato gridò: Come 

Dicesti egli ebbe ? Non vtv' egli ancora ? 
Non fere gli occhi suoi lo dolce tome? 

Quando s' accorse d' alcuna dimora 
Ch'io faceva dinanzi alla risposta , 
Supin ricadde e più non parve fuora. 

Ma queir altro magnanimo a cui posta 
Ristato m'era, non mutò aspetto, 
Né mosse collo , ne piegò sua costa ; 

E se continuando il primo detto 

Egli han queir arte, disse , male appresa 
Ciò mi tormenta più che questo letto, 

Ma non cinquanta volte fia raccesa 

La faccia della donna che qui regge 
Che tu saprai quanto quell'arte pesa. 

E se tu mai nel dolce mondo regge , 

Dimmi , perchè quel popolo è si empio 
Incontro a miei in ciascuna sua logge? 

Ond' io a lui : lo strazio e il grande scempio 
Che fece l'Arbia colorata in rosso 
Tale orazton fa far nel nostro tempio. 

Poi eh' ebbe sospirando il capo scosso , 
A ciò non fui io sol , disse , nè certo 
Senza cagion sarei cogli altri mosso, 

Ma fui io sol colà dove sofferto 

Fu per ciascun di torre via Fiorenza 
Colui che la difesi a viso aperto. 
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Deh se riposi mai vostra semenza 

Pregai io lui , solvetemi quel nodo 
Che qui ha inviluppata mia sentenza. 

E par che voi veggiate , se ben odo , 

Dinanzi quel che il tempo suo adduce 
E nel presente tenete altro modo. 

Noi veggiam come quei che ha mala luce 
Le cose , disse , che ne son lontano , 
Che tanto ancor ne splende il sommo duce. 

Quando s' appressano o son lutto è vano 
Nostro intelletto , e s' altri noi ci apporta 
Nulla sapem di vostro stato umano 

Allor come di mia colpa compunto 

Dissi : Or direte dunque a quel caduto 
Che il suo nato è tra vivi ancor congiunto. 

E s' io fui dianzi alla risposta mulo 

Fatei saper eh' il fei perchè pensava 
Già nell' error che m'avete soluto. 

E già il Maestro mio mi richiamava 

Perch' io pregai lo spirito più avaccio 
Che mi dicesse chi con lui si stava. 

Dissemi : qui con p ù di mille giaccio : 
Qua entro è lo secondo Federico 
E il Cardinale , e degli altri mi taccio. 

Indi s'ascose , ed io in ver 1' antico 
Poeta volsi i passi ripensando 
A quel parlar che mi parea nemico. 

Egli si mosse , e poi cosi andando 

Mi disse : perchè sei tu si smarrito : 
E io li soddisfeci al suo domando. 

La mente tua conservi quel che udito 

Hai contro te mi comandò quel saggio. 
Ed ora attendi qui : e drizzò il dito. 

Quando sarai dinanzi al dolce raggio 

Di quella il cui beli' occhio (ulti vede 
Da lei saprai di tua vita il viaggio. 
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I. Dinanzi a voi che sentite altamente della pa- 
tria, che comprendete come morte siano le lettere , 
nulla la storia , vano suono la poesia se non facciano 
assegnamento su quello che può in maggior vantaggio 
della nazione ridondare , ho esposto , ho detto quei 
canti del Poeta della nazione dai quali principalmen- 
te si pare com'egli colle morali e politiche dottrine 
da lui sostenute, proclamate, difese, presentisse 
l'idea fecondatrice dell'italico risorgimento. A tutte 
le dottrine registrate nel gran poema ei pone reli- 
gioso suggello col canto xxvii del Paradiso, in cui 
dinanzi al primo degli Apostoli data prova di vera 
fede ascolta le tremende parole di lui contro i tra- 
viati pontefici , e quello che S. Pietro non nasconde , 
egli alle genti nei secoli non nasconde. 

Seguitando il nostro autore e maestro, diamo pur 
noi con quel sublimissimo canto religiosa sanzione a 
quanto abbiamo delle dottrine del poeta sinora esposto, 
e con questo porgiamo argomento alla nazione di dar 
rompimento alla legge sulla mano morta ecclesia- 
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stica ; acciocché finalmente siano resi alla circolazione 
quei beni che troppo lungamente in danno della 
società ed a discredito della Chiesa si rimasero vin- 
colati al clero , il quale più di un quinto della pro- 
prietà assorbì ; mentre pur la Chiesa non era stata 
istituita per essere ad acquisto d'oro usata, non per 
aver leggi speciali , tribunali speciali , giurisdizione 
speciale , e sino birri speciali; uè in6ne per apporre 
a privilegi venduti e mendaci il suggello colla figura 
del primo degli Apostoli. 

IL All'uopo di raggiungere il Poeta in mezzo agli 
angioli ed ai santi , innanzi alle corti di Paradiso , 
sotto l'occhio scrutatore dell'Apostolo, dove noi lo 
vedremo all'aprirsi del canto XXVII , tra per invo- 
gliarci allo studio della terzo cantica ( in cui la po- 
tenza della sim : liludine ed i traili del sublime, se 
più rari , di tanto superano quelli delle a l tre canti- 
che), e quasi per inghirlandare il supremo vero coi 
fiori eterni del bello, lanciamo uno sguardo alle 
sfere in cui il Poeta si è inebriato , e da cui prende 
animo a ripetere le parole dell'Apostolo , e tutte 
quelle verità proclamare che dalla sua città, anzi 
dalla fonte del suo battesimo, sperava di bandire 
alla Nazione. 

Dalla cima del sacro monte del Purgatorio con 
un vjIo che non seguiteria lingua nè penna dietro Bea- 
trice si è innalzato velocissimo alle sfere (1). Come 
un puro raggio di luce penetra nell'onda mentre pur 

[i) Ho trailo in gran parie quesia sintesi del Paradiso d3l 
racconto istorico di Beatrice Allighieii, perocché mi è partito 
che l'Autrice abbia fallo opera santa a dare al popoto italiano 
un' idea di quesla cantica che è la meno studiata e di cui pur 
dovrebbe farsi per la nostra gioventù un'apposita antologia. 
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t'onda rimane unita , è stato ricevuto nell'eterna 
margherita del primo cielo, la luna, dove gli vengono 
vedute in aeree forme le vergini sorelle che sacrate 
a Dio pur furono per civili ragioni dai voti solenni 
disciolte ; ragioni in cielo valutate , perocché sulla 
terra la Chiesa è nello stato, non lo slato nella Chiesa. 

Allo sfolgorare degli occhi di Beatrice, la quale 
quanto più s' innalza, tanto più raggia di beltà divi- 
na , si mette con lei nella luce di Mercurio , ed ella 
allora sì bella diventa che il pianeta stesso se ne fa 
più lucente. Scorge quivi i figli della vita attiva che 
sudarono per educare a civiltà il mondo. - Onore al- 
l' industria, al commercio, alle arti, alle scienze, ed 
alla storia che tutte le scienze comprende , di cui 
la luce di Giustiniano imperatore , facendo capo al- 
l'aquila romana , ragiona con tal filosofia della sto- 
ria da farci considerar Dante precursore di Vico. 

E dal volto dell'amata sua donna che viepiù si fa 
bello s'avvede il Poeta di esser salito nel tanto de- 
cantato terzo cielo di Venere , dove ragiona colle 
anime di coloro che, per gl'influssi di quell'astro, do- 
minate furono dalla passione d'amore , sinché pentite 
non si raccolsero al Dio che volentieri perdona. £Bb 

Dietro il baleno, con che si ravviva il sempre 
crescente riso di Beatrice , salito nel Sole non se n' è 
accorto che quando vi è giunto, come non s'avvede 
ritorno del primo venir del pensiero se non quando il 
pensiero è venuto ! E nel mare di luce del grande 
astro che misura il tempo, origina la vita, i gran 
dottori della Chiesa in forma di vivissime stelle, 
onde pur lor sembianza traspare, facendo centro dei 
due celesti viaggiatori, e di se medesimi doppia lu- 
centissima corona , hanno ragionato supreme verità 



Digitized by Google 



- 79 - 

con canti di tal melodia che nulla è quaggiù da 
poterne ombreggiare V idea. 

. In un sospiro di patrio amore giunto al pianeta 
di Marte , ha veduto in mezzo al rosso splendore 
dell'astro della guerra una bianca croce tutta ingem- 
mata di minutissimi lumi , il segno trionfale de va- 
lorosi Crociati: e mentre dal sinistro corno della croce 
quei lumi si commovono e forte scintillano nel con- 
giungersi insieme e nel trapassare ; scende a piè 
della croce il suo trisavo Cacciaguida, il guerriero di 
Cristo, il soldato della patria, che amorevolmente 
gli ragiona del riposato viver civile ond'era bella in 
antico Fiorenza. 

Ed ecco poi con quella prestezza onde il volto di 
una gentile si sveste del colore che vi dipinse la pudi- 
cizia, ecco la rosseggiante stella di Marte mutarsi 
nell'argenteo astro di Giove , ed il Poeta così rico- 
noscersi a maggior salute rapito , come dal maggior 
diletto che prova si accorge l'uomo di aver progredito 
nel cammino della virtù. Per entro la candidezza di 
quel pianeta gli sono comparse in color d'oro le ani- 
me di quelli che con perfetta giustizia governarono i 
popoli , e che quivi cantando e volitando favellano 
per figura di lettere , le quali compongono coi loro 
sempiterni abbracciamenti, e le cui parole sì viva- 
mente rifulgono che non v'ha splendore sulla terra 
che possa darcene un'adequata idea. Oh come bello, 
come grande era il così formato : Amate la giustizia 
Voi che giudicate la terra ! 

E poiché dal sesto è salito al settimo splendore , 
al pianeta cioè di Saturno, e quivi nella mistica 
scala ha veduto le anime che furono studiose della 
vita contemplativa , le quali per quella scala, pog- 
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scendono, si muovono e ruotano, ecco che un grido 
d'amore, altissimo rimbomba in mezzo a quegli arcani 
silenzi , e le anime dei contemplanti di repente nel 
profondo dei loro raggi si chiudono. 

Al subito sparire di tanti lumi , ed in meno che 
un turno metterebbe a trarre il dito dal fuoco , si è 
colla sua sua donna levato all'ottava sfera, quella del- 
le stelle fisse, ed è entrato nella costellazione dei 
Gemini , il suo astro natale , da cui , pregata virtù 
di compiere il gran Poema , getta un primo sguardo 
ai mondi che gli stanno sotto i piedi , e vede fra gli 
altri, come un punto impercettibile, l'aiuola che ci 
fa tanto superbi , la meschinissima terra ! 

HI. Ed è in questa costellazione che noi raggiun- 
giamo il Poeta , nella suprema letizia della spera ot- 
tava dove , non piii alcuna specie di beati , ma so- 
lamente gli appaiono angeli e santi, e dove il Para- 
diso comincia ad aprirsi in tutto lo splendore della 
sua gloria. Poiché dinanzi alle innumeri lucentissime 
schiere del trionfo di Cristo egli si è della mente 
smarrito e a lungo non ha sentito di sè, a nuovi in- 
cuoramenli dell'amata sua donna erge i deboli cigli , 
e mira tanto essersi innalzati quei lumi che i suoi 
occhi sono adesso in grado di fissarli, ed ei li vede 
( senza poter però scorgere il principio degli splen- 
dori ) piovere dall'alto raggi ardenti, simili a un 
iride solare che da rifratta nube si riverberi sopra un 
prato di fiori. 

Allora Beatrice prega quegli spiriti che si de- 
gnino versare sul suo Poeta alcuna delle eterne dol- 
cezze; laonde dal santo coro il più bel lume si di- 
stacca , e soavemente cantando gira intorno alla don- 
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na. È il primo degli Apostoli che esamina il Poeta 
intorno alla fede , e del rispondere di lui soddisfatto, 
tre volte del suo lume il ricinge e il benedice. Il 
Poeta sente allora più che mai viva la speranza del 
ritorno in patria , e quindi intorno alla speranza lo 
splendore di S. Giacomo , e quello di S. Giovanni 
intorno alla carità il domandano. Quand'egli delle tre 
virtù ha mostrato pieno il cuore e la mente , ed 
una quarta facella , che è Adamo , ha ragionato al- 
tamente della creazione dell'uomo , tutto il Paradiso 
prorompe nel grande inno alla Triade suprema , col 
quale s'inizia Tallissimo dramma nel canto XXVII: 

Al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo 
Cominciò gloria tutto il Paradiso. 

Or mentre quest'anima piena delle tre grandi 
virtù beve la novella ed ineffabile dolcezza, per cui 
le cose che vede ed ode gli somigliano un riso del- 
l' universo , ecco dinanzi a lui la face che per la 
prima fra le quattro venuta era , S. Pietro , accen- 
dendosi di santo zelo , infuocarsi tutta , e pronun- 
ziare l'alta invettiva che, quanto tremenda ai cattivi, 
altrettanto suona grata ai buoni pastori ; perocché 
altro non è che uno sfogo del più elevato amore 
alla santa legge del Cristo, qual fu da lui voluta, 
suggellata col sangue, legata agli Apostoli, accioc- 
ché senza tempo la propagassero sulla terra. 

Quelle parole stanno là nei secoli a testimonianza 
della profonda filosoBa che avvalorava la pura fede 
del Poeta, ripetute spesso, ma invano nelle età che 
via via dai santi principii dell'eterno vero si disco- 
starono, sentiti sempre nella vóce della coscienza 

6 
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da coloro che avrebbero pur voluto cancellarle dai 
gran volume , rado proferite ad alta voce dinanzi 
ad un consesso di libere persone in libera terra , 
come fra breve per mia gran ventura io potrò fare 
dinanzi a voi. Le tre grandi verità evangeliche 
dell'Apostolo bandite sono queste : 

Non fu istituita la Chiesa di Cristo per essere 
ad acquisto d'oro usata ; 

Non fu istituita, perchè le sante chiavi divenisser 
segnacolo in vessillo , che contro i battezzati com- 
battesse ; 

Non fu istituita , perchè il primo degli Apostoli 
fosse fatto figura di sigillo a privilegi venduti e 
mendaci. 

E queste verità che il Poeta tuona per bocca di 
San Pietro non sono di Dante soltanto , ma dei più 
gran dottori della Chiesa medesima che con Dante 
tennero uno stesso linguaggio, sicché se Dante vi 
dice : 

Venne Cephas e venne il gran Vasello 
Dello Spirito Santo magri e scalzi 
Prendendo il cibo di qualunque ostello ; 

Or voglion quinci e quindi chi rincalzi 
Li moderni pastori , e chi gli meni , 
Tanto son grevi , e chi di dietro gli alzi ! 

Cuopron dei manti lor li palafreni , 

Sicché due bestie van sotto una pelle : 
0 pazienza che tanto sostieni 1 

se Dante , dico , queste forti parole pronunzia , già 
il beato Lanfranco da Pavia arcivescovo di Cantor- 
bery, ed il suo successore S. Anselmo d'Aosta , per 
correggere i corrotti e corruttori prelati, avevano so- 
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miglianti cose dette ; già dai recessi del suo eremo la 
voce di S. Pier Damiano aveva ripetuto : « Hanno 
fame d'oroi moderni pastori , e mi è in fastidio nu- 
merare tutte quelle lor pompe che ci muoverebbero 
a riso se troppo amaramente non dovessero farci 
piangere ! » 

IV. Contro gli abusi della Chiesa, provenienti prin- 
cipalmente dallo smodato arricchire del clero , si con- 
tinua la protesta non solo dei dottori e dei santi , ma 
di tutti coloro che incontrarono persecuzioni e fiam- 
me , perchè seguirono la riforma popolare degli Abe- 
lardi in Francia , degli Arnaldi in Italia , dei Viclefi 
in Inghilterra , dei Giovanni Hus in Germania. E que- 
sti abusi, non avendo trovato riparo dalla riforma ari- 
stocratica del clero , che per opporsi alla popolare 
fu tentata dai Concili di Pisa , di Costanza , di Ba- 
silea, originarono finalmente la gran rivoluzione della 
riforma, che ruppe l'unità religiosa d'Europa. E venne 
poi , processo inevitabile dello spirito umano , la po- 
litica rivoluzione di Francia , dopo la quale la Chiesa 
cattolica colà fu sopra novelle basi ricostituita. 

Il governo temporale dei papi , nato nei tempi feu- 
dali , ed innestato alla proprietà ecclesiastica , in 
Europa non era solo. Un braccio aveva al settentrione 
nell' ordine de' cavalieri teutonici di Prussia , ed uno 
al mezzogiorno nell' ordine de' cavalieri di S. Gio- 
vanni di Malta , ambedue retti da gran maestri elet- 
tivi , specie di pontefici che non avevano rinunziato 
alla spada. In Germania la riforma un bel giorno 
secolarizzò uno stato intero, la Prussia. Alberto di 
Brandeburgo , gran maestro dell' ordine teutonico , si 
fece duca ereditario sotto la Polonia , allora potenza 
di primo ordine. La rivoluzione poi di Francia pose 
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leone I movendo in Egitto per oppugnare con largo 
giro l'Inghilterra , e ferirne il cuore nelle Indie, trovò 
l' isola di Malta sulla via , passò sull'ordine de' ca- 
valieri di S. Giovanni di Gerusalemme , e l'ordine 
scomparve ! Solo quindi si rimase in Europa a gra- 
vare l'Italia il governo temporale dei papi, che an- 
ch' esso nell'ultima rovina dell'edificio del medio-evo 
doveva cadere. E per vero di cadere fu in pro- 
cinto, ma d'una parte troppo era radicato nelle vi- 
scere d' Italia , dall' altra la rivoluzione di Francia 
ricalcava precipitosa le sue orme, e Napoleone I, rin- 
novata la scena di Carlo Magno per farsi consa- 
crare imperatore, invano cercò poi disfare l'idolo 
che aveva sopra di sè innalzato. Non era più tempo ! 
e parve allora che il fraticello di Cesena, minacciando 
del dito il grande imperatore, foss' anch' egli fra le 
precipue cagioni di sua caduta. - Dal che la politica 
misteriosa di Napoleone III che, necessitato a tenere 
diversa via da quella dello zio, vuole e non vuole, 
ma non potrà mai fare che ciò che è nell'opinione na- 
zionale non sia tra breve nel fatto e nel fatto compiu- 
to, e che il mondo esteriore non divenga alfine una 
chiara e positiva espressione dell'interiore. 

No , no , nulla ha più da temere una opinione na- 
zionale ribattezzata trionfalmente dopo gli errori di 
Pio IX , e che vive da sei secoli nel cuore del popolo 
italiano; un'opinione concretata dal più grande dei suoi 
poeti, Dante, sanzionata dal più grande de'suoi filosofi, 
Gioberti. Ed era ben giusto che oggi la filosofia dal suo 
seggio più elevato tendesse le braccia al poeta educa- 
tore della patria, a La gloria più insigne di Dante come 
• politico ( scrive il gran filosofo) fu l'avvisare nel 
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« Papalo civile la causa principale della divisione e 
a della debolezza d' Italia; e, distinta la potestà tem- 
(f porale dalla spirituale, l'attribuire ai soli laici il 
« possesso e il maneggio della prima. L'Alighieri non 
a guardò al passato , ma al futuro di cui ebbe Tan- 
« liveggenza e gittò la base ; conciossiachè il caral- 
« tere precipuo della modernità e la precellenza della 
« sua cultura , versano appunto nella emancipazione 
<c compiuta del ceto secolaresco. La quale è indivisa 
« dal componimento civile della nazione , attesoché 
« nazione e laicato sono tutt' uno , ed ogni nazione 
« è non solo secolare di sua natura , ma fornita di 
« quella civiltà matura che non si contiene nel sacer- 
a dozio destinato a bailire ed allevare i popoli infanti, 
« e quindi ritraente nella sua nativa temperie dal ge- 
« nio muliebre e senile ». 

V. Nella religione è immutabile il dogma, nella 
Chiesa mutabile la disciplina, anzi da mutarsi secondo 
i tempi , le opinioni e il progresso della civiltà. La 
Chiesa di democratica che era in origine, divenne 
feudale , ed i più gravi danni sofferse dallo ostinarsi 
a rimaner feudale , dal costante rifiuto di accomo- 
darsi ai tempi. Tutti i mali significati da Dante , da 
Dante presagiti provennero da questo : che il culto 
religioso , primo certamente dei morali bisogni della 
società , e gli amministratori del culto divisi in quella 
gerarchia che all' uopo indispensabile era , trovarono 
nel sistema feudale e nel governo temporale dei 
papi , che da quel sistema era originato , il più 
grande incentivo al beneficio , a quel beneficio cui 
s' informò la proprietà del clero e delle corporazioni 
religiose : la quale proprietà, secondo il principio feu- 
dale essendo inerente alla sovranità, divenne inalie- 
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nabile , e aperse la via a quella sequela di danni che 
la storia registra, e i pubblicisti compendiano in 
queste considerazioni. 

I beni ecclesiastici inalienabili rimasero sottratti 
air azione della società, al movimento commerciale 
ed all' impulso degl' interessi privati , che rendono 
i fondi più produttivi facendoli passare nelle mani 
più atte a trarne profitto. E siccome più si acquista 
più si cerca di acquistare, col perenne aumento 
della ricchezza ecclesiastica il danno della società 
si accrebbe a dismisura. L'alto clero , resosi così 
indipendente dallo zelo dei fedeli , considerò il culto, 
meglio che un morale bisogno della società, un mezzo 
per sempre maggiormente arricchire. 

Ora a bene esercitare i 1 ufficio suo il clero non 
debb' essere nè povero nè ricco, perocché in ambedue 
gli estremi vi sarebbe difetto. La povertà porta con 
sè la facil corruzione ; la ricchezza conduce ad infi- 
niti guai , ed è poi contraria all' esempio e alla pa- 
rola di Cristo. Se il clero non debb' essere nè povero 
nè ricco, ragion vuole che non sia proprietario. Tolta 
la proprietà ecclesiastica, spariscono tutti i più gravi 
danni , spariscono i privilegi venduti e mendaci onde 
l'Apostolo arrossa e disfavilla. Vano è il dire che 
i titoli del possedimento non possono essere infranti , 
che la riforma vorrebbe leggi eccezionali lesive dei 
gran principii di libertà e di giustizia ; imperciocché 
quando il possedimento di un corpo è in contradi- 
zione della parola di Dio e delia legge eterna con cui 
l'Onnipotente governa le nazioni , titolo non v' ha 
che vaglia a renderlo legittimo , non v' ha tempo o 
prescrizione che lo salvi dai diritti delle nazioni e 
dalla ragione delle genti : diviene superfluo il ricor- 
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dare che la proprietà ecclesiastica fu spesso acqui- 
stata con abuso della religione medesima, colle paure 
cioè fatte al letto dei moribondi, e col mercimonio 
delle cose celesti ; - basta il ripetere con Dante che la 
sposa di Cristo non fu allevata col sangue dei primi 
pastori per essere ad acquisto d'oro usata. 

VI. Ma se il clero non dev' essere proprietario , 
e bisogna pur che decorosamente abbia di che nel 
grado e nell' ufficio suo sostenersi , a spese di chi 
deve sussistere ? La risposta 1' hanno già data quelle 
nazioni medesime che, pur rimanendo nell'unita reli- 
giosa del catolicismo, hanno sostituito alla proprietà 
ecclesiastica l' onorario dello Stato. E già la nazione 
italiana ha iniziato la legge per cui lo Stato deve con- 
tribuire al mantenimento del clero. Vero è che l'ono- 
rario fra lo Stato che lo dà e il clero che lo riceve, 
crea particolari risguardi ; ma risguardi che con mu- 
.tua confidenza tendono al conseguimento di uno scopo 
comune , perocché ambedue si propongono , 1' uno 
coi mezzi persuasivi dell'evangelica parola, l'altro 
coi mezzi coercitivi della legge civile il meglio del- 
l' umanità, il regno della giustizia, il progresso delle 
idee morali che sono l'attributo e l'onore della umana 
specie. Così , solo cosi discrepanza fra lo Stato ed il 
clero mai non può essere, quella discrepanza funesta 
che vi è stata finora e che vi sarà sempre , finché 
a questa legge non si venga , dalla quale sola in gran 
parte dipende la soluzione della quistione romana. 

Assicurando i conforti spirituali al popolo coll'ono- 
rario accordato al clero, il potere politico si dà un li- 
bero coadiutore, e non già uno schiavo degli ordini 
suoi , come non è uno schiavo del Governo , perchè 
ricevono onorario e il giudice che amministra la giù- 
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siizia , e il professore che insegna la scienza. 1 do- 
veri del sacerdote sono quelli stessi cui si è impe- 
gnato entrando nel sacro ministero , anzi sono più 
guarentiti , e molto meno servili ; sì, molto meno ser- 
vili , perocché Y onorario dato dallo Stato in nome 
delia società , onora il ministro della religioue e ag- 
giunge al sacro suo carattere una nazionale impronta. 
Egli non è mai obbligato ad aprire la mano per men- 
dicare , o col mendacio o con vani pretesti , un soc- 
corso che il povero con dolore non gli può dare , e 
che il ricco superbo , se non rifiuta , spesso non ac- 
corda che con alterigia ed orgoglio. - A questo modo 
il buon pastore delle anime non troverebbe onde 
arrossire e querelarsi delle esorbitanti ricchezze det- 
ratto clero , che in dorati palagi siede inoperoso , 
perocché nel riparto dell' onorario lo Stato prende 
in considerazione V importanza delle funzioni , i ser- 
vigi da prestare , i bisogni del paese. - Che più dun- 
que si tarda? Sono sei secoli che Dante ripete che 
la Chiesa di Cristo non fu istituita per essere ad 
acquisto d' oro usata , e la nazione italiana lascerà 
scorrere la festa nazionale del Poeta senza che sia 
dato compimento alla gran leggo , cui fanno stabile 
inconcussa base la parola dell' Apostolo e il santo 
libro degli Evangeli? 

VII. Oh si inanimi al grande atto la nazione di- 
nanzi al quadro di Paradiso che adesso il suo Poeta 
le rappresenta ! Mentre il Divo Apostolo pronunzia 
il tremendo anatema contro i prevaricati pontefici 
che del suo seggio considera usurpatori , tutto il Pa- 
radiso arrossa , si dipinge , dice il Poeta , di quel co- 
lore in che per\ lo sole avverso da sera e da mane 
si tingono in cielo le nubi, e Beatrice, la scienza 
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delle cose divine ( similitudine vestita di gentilezza 
senza pari ) come donna che pur sicura di sè medesi- 
ma al solo ascoltare una colpa altrui mortificala ri- 
mane , Beatrice anch' ella arrossa. Allora succede 
nel cielo una paurosa ecclissi che Dante paragona a 
quella in che il sole per la morte del Redentore si 
nascose. San Pietro seguita , con voce anche più tra- 
mutata del sembiante, il fervoroso suo dire, e nove- 
rate le piaghe della Chiesa finisce accennando ad un 
riparo da lui concepito , e questo riparo che l'Apo- 
stolo accenna, e Dante confida all'esperienza dei se- 
coli non è , e non può essere che nella legge pel di- 
sfacimento della mano morta ecclesiastica. 

Adesso il Paradiso che tutto aveva arrossito si 
rifa candente, e così rimutandosi dal guardo del Poeta 
si allontana. Lo segue il Poeta fino che può , quindi 
inchina di nuovo gli occhi sulla bassa terra, su quella 
terra per cui cammina nel cielo e di nuovo rivolge 
i cupidi occhi a Beatrice che vede giunta all' ultima 
ineffabile bellezza. La virtù del suo sguardo lo divide 
dalla costellazione dei Gemini (il bel nido di Leda) 
e lo spinge velocissimo all'ultimo cielo. Esterrefatto 
ei non vede dapprima che un gran lume in forma 
di riviera , fra due ripe variopinte d' interminabili 
fiori , ed in mezzo alla fiumana di luce gli par di 
scorgere vive faville che continuamente muovono a 
ricingere i fiori , e dai fiori si riprofondano nell' im* 
menso gurgito dell' infinito. Ma rafforzata finalmente 
la virtù visiva , ecco che quella sembianza di fiori 
e di faville gli si appalesa nel maraviglioso vero , 
e può allora chiaramente raffigurare amendue le 
splendidissime Corti celesti ; fatta l'una dei santi 
che militarono per la Chiesa di Cristo , e che in 
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vasto anfiteatro d'ordini innumeri sedendo , vestiti 
di bianche stole , compongono la candida rosa di 
Paradiso; fatta l'altra di tutti i cori degli angeli 
e dei cherubini che nei bel mezzo della rosa sem- 
pre volitando e cantando vanno e vengono, scendono 
e risalgono dalle foglie del gran fiore al più alto punto 
del cielo; dove nell'eterno suo splendore raggia la 
maestà dei Dio Trino ed Uno, a cui tra breve per la 
nostra Italia, con uguale amore e con più consolata 
speranza, volgeremo la preghiera che il Poeta mede- 
simo ardentissimo in patria carità gli rivolge. 
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Al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo 
Cominciò gloria tutto il Paradiso, 
Si che m'inebriava il dolce canto. 

Ciò eh' io vedeva mi sembrava un riso 
Dell'universo; per che mia ebbrezza 
Entrava per V udire e per lo viso. 

0 gioia ! o ineffabile allegrezza ! 

O vita intera d'amore e di pace ! 
0 senza brama sicura ricchezza I 

Dinanzi agli occhi miei le quattro face 

Stavano accese, e quella che pria venne, 
Incominciò a farsi più vivace; 

E tal nella sembianza sua divenne , 

Qual diverrebbe Giove , s'egli e Marte 
Fossero augelli , e cambiassersi penne. 

La Provvidenza , che quivi comparte 
Vice ed officio , nel beato coro 
Silenzio posto avea da ogni parte , 

Quand' io udi' : se io mi trascoloro, 

Non li maravigliar ; che, dicend' io , 
Vedrai trascolorar tutti costoro. 

Quegli ch'usurpa in terra il luogo mio , 
11 luogo mio, il luogo mio, che vaca 
Nella presenza dei Figliol di Dio , 

Fatto ha del cimiterio mio cloaca 

Del sangue e della puzza , onde il perverso , 
Che cadde di quassù, laggiù si placa. 

Di quel color che, per lo soie avverso, 
Nube dipinge da sera e da mane , 
Vid' io allora tutto il ciel cosperso. 
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E , come donna onesta che permane 

Di sè sicura , e , per l'altrui fallanza , 
Pure ascoltando , timida si fané , 

Cosi Beatrice trasmutò sembianza ; 
E tale eclissi credo che in ciel fue 
Quando pati la suprema Possanza ; 

Pvi procedetter le parole sue 

Con voce da sè tanto trasmutala , 
Che la sembianza non si mutò piue : 

Non fu la sposa di Cristo allevata 

Del sangue mio, di Lin , di quel di Cielo, 
Per essere ad acquisto d'oro usata ; 

Ma per acquisto d'esto viver lieto 
E Sisto , e Pio , Calisto ed Urbano 
Sparser lo sangue dopo mollo fleto. 

Non fu nostra inlenzion ch'a destra mano 
De'nosiri successor parte sedesse 
Parte dall'altra del popol cristiano ; 

Nò che le chiavi , che mi fur concesse , 
Divenisser segnacolo in vessillo 
Che con tra i battezzati combattesse ; 

Ne eh* io fossi figura di sigillo 

A'privilegi venduti e mendaci , 
Ond' io sovente arrosso e disfavillo. 

In veste di pastor lupi rapaci 

Si veggion di quassù per tulli i paschi : 
0 difesa di Dio perchè pur giaci 1 

Del sangue nostro Caolini e Guaschi 

S'appareccbian di bere, o buon principio, 
A che vii fine convien che tu caschi 1 

Ma l'alta Provvidenza , che con Scipio 
Difese a Roma la gloria del mondo , 
Soccorrà tosto sì com'io concipio. 

E tu , figliuol , che per lo mortai pondo 
Ancor giù tornerai , apri la bocca , 
E non asconder quel ch'io non ascondo. 
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Si come di vapor gelati fiocca 

In giuso l'aere nostro , quando il corno 
Della capra del del col sol si tocca. 

In sa vid' io cosi l'etere adorno 

Farsi , e fioccar di vapor trionfanti , 
Glie fatto avean con noi quivi soggiorno. 

Lo viso mio seguiva i suo'sembianti , 

E segui fin che '1 mezzo , per Io molto , 
Gli tolse il trapassar del più avanti ; 

Onde la Donna , che mi vide assolto 

Dell'attendere in su , mi disse : adima 
Il viso, e guarda come tu se'volto. 

Dall'ora ch'io avea guardato prima, 
Io vidi mosso me per tatto l'arco 
Che fa dal mezzo al fine il primo clima ; 

Si ch'io vedea di là da Gade il varco 

Folle d' Ulisse , e di qua presso il lito , 
Nel qual si fece Europa dolce carco. 

E più mi fora discoverto il sito 

Di questa aiuola ; ma '1 sol procedea ; 
Sotto i miei piedi, un. segno e più parlilo. 

La mente innamorata , che donnèa 

Con la mia Donna sempre , di ridure 
Ad essa gli occhi più che mai ardea. 

E , se natura o arte fe' pasture 

Da pigliar occhi per aver la mente , 
In carne umana o nelle sue pinture, 

Tutte adunate parrebber niente 

Ver lo piacer divin che mi rifulse , 
Quando mi volsi al suo viso ridente. 

E la virtù, che lo sguardo m'indulse, 
Del bel nido di Leda mi divelse , 
E nel ciel velocissimo m'impulse. 
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C'aito Trentesimo. 

E vidi lume in forma di riviera 

Fulgido di fulgori , in fra due rive 
Dipinte di mirabil primavera. 

Di tal fiumana uscian faville vive , 

E d'ogni parte si mettean nei fiori , 
Quasi rubini ch'oro circonscrive. 

Poi , come inebriate dagli odori , 
Riprofondavan sè nel miro gurge 
E s'una entrava , un'altra n'uscia fuori. 



Canto Trektksimopriho e terzo. 

In forma allora di candida rosa 
Mi si mostrava la milizia santa 
Che nel suo sangue Cristo fece sposa. 

Ma l'altra che volando vede e canta 
La gloria di colui che V innamora , 
E la virtù che la fece colanta, 

Siccome schiera d'api che s' infiora 
Una fiata , ed una si ritorna 
La dove suo lavoro s' insapora , 

Nel gran fior discendeva , che s'adorna 
Di mille foglie , e quindi risaliva 
La dove lo suo amor sempre soggiorna. 

Le facce tutte avean di fiamma viva 
E l'ali d'oro , e l'altro tanto bianco 
Che nulla neve a quel termine arriva. 

Quando scendean nel fior, di banco in banco 
Porgevan della pace e dell'ardore , 
Ch'essi acquistavan ventilando il fianco. 
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Né lo interporsi tra il di sopra e il fiore 
Di tanta plenitudine volante 
Impediva la vista e lo splendore. 



Questo sicuro e gaudioso regno , 

Frequente in gente antica ed in novella 
Viso ed amore avea tutto ad un segno. 



Oh abbondante grazia, ond» io presunsi 
Ficcar lo viso entro la luce eterna , 
Tanto che la veduta vi consunsi ! 

Nel suo profondo vidi che s' interna , 
Legato con amore in un volume, 
Ciò che per V universo si squaderna. 



Nella profonda e chiara sussistenza 
Dell'alto lume parvemi tre giri, 
Di tre colori e d'una contenenza. 

E l'un dall'altro, come iri da iri 

Parea riflesso, e il terzo parea fuoco 
Che quinci e quindi egualmente si spiri 

0 trina luce , che in unica stella 

Scintillando a lor vista si gli appaghi, 
Guarda quaggiuso alla nostra procella. 



Lezione VI 




Per riparare in qualche modo colla natura del 
tema alla pochezza delle mie parole , e destare 
quella sollecitudine che per me si potesse maggiore 
in voi qui convenuti a beneficare V asilo dell' in- 
nocenza , mi fu avviso ragionarvi , o signori , del- 
l'amore di Dante. Se non che elevarsi all'altezza 
dell' argomento se poteva parere ardua cosa a qual- 
sia svegliato intelletto, più doveva parere a me 
povero d'ingegno, aggravato dall' età e dalle cure, 
e non d'altro titolo fornito a ragionarne che di 
quella specie di religioso sentimento onde ho pieno 
il petto pel Poeta massimo della nazione. 

E veramente per questo, solo per questo, io 
entro nel prediletto tema colla gioia onde voi ca- 
rezzereste il più buono , il più bello dei beneficati 
fanciulli ; anzi di questa gioia mi sento ingiovanito 
appo voi che intendete meglio che io non ragioni, 
appo voi che si benevoli ed umani mi udiste già 
discorrere del concetto politico del sommo Poeta , e 
non avrete discaro , io spero , che oggi vi parli del- 
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T amor di Dante , - di quel sublime sentimento onde 
il supremo intelletto, abbracciando con sicurezza il 
creato potè esprimerne il maraviglioso legame che 
è legame d' amore , di quell'arcana, indomita po- 
tenza dei cuore che pareggiò la mente, e in cui egli 
sentì se medesimo e la sua donna , la nazione e Dio 
- sentì il Poema 

Al quale ha posto mano e cielo e terra. 

Si , o signori , l'amore di Dante è il Poema, è la Patria^ 
è la Religione. Voi vedrete in queir alto intelletto di 
amore, insieme congiunte, quasi toccarsi la reden- 
zione del genere umano per opera del Divin Verbo 
incarnato nella Vergine, e la redenzione politica d'I- 
talia che Ei preconizza mercè la vera parola ispira- 
tagli da quella donna per virtù di amore tramutata 
della scienza delle cose divine. 

Uditemi adunque voi gentilissime 

Donne che avete intelletto d'amore 

e voi cortesi che comprendete 

Amor che nella mente mi ragiona. 

E tu, gran padre Allighieri , che dall' alto del* 
la tua gloria ragioni con Dio di questa Italia oggi 
nel tuo nome redenta , tu accendi nel mio petto una 
sola favilla della eterna tua fiamma, acciò degna- 
mente io esalti le glorie del tuo amore nell'anno 
di grazia in cui la nazione celebrando il sesto cen- 
tenario de' tuoi natali , dell' immortale alloro ti ri- 
cingerà nella Patria la fronte veneranda. 

I. Come per cercare il gran principio dell' unità 
nazionale che domina il Poema fa d' uopo entrare 

7 
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in quella parte della vita di Dante che si attiene 
alle fazioni orni' era Y Italia guasta e perturbata , 
così per indagare la prima sorgente di questa tra 
sublime e nazionale poesia , uopo è volgersi alla 
più intima parte della vita di Lui , a quella cioè 
che tocca dell' amore. E da questa io non so se trar- 
remo maggior maraviglia o diletto , imperocché 
tutto quanto per muovere gli affetti e toccare il 
cuore seppe immaginare dietro il tipo più grande, 
più ideale nei secoli di sua maggior ventura il ro- 
manzo, tutto è vinto dalla realita dell'amore di 
Dante per la sua Beatrice. Quel platonismo per cui 
le anime che s'incontrano sulla terra e si amano, 
si sono prima in cielo vedute ; per cui la bellezza 
«li un volto e il raggio di luce che muove da due 
grandi pupille, quasi riflesso della bellezza dell'infi- 
nito, conducono alla contemplazione e alla conoscenza 
dell' Onnipotente , sono scarse e picciolette immagini 
a petto di quelle che ci presenta il sublime, incom- 
parabile amore del Poeta. 

Per Beatrice trattosi della volgare schiera, per 
Beatrice fattosi cantore della ret'itudine , per Bea- 
trice cinta la spada di onorato cavaliero , e degna- 
mente usatala in prò della Patria, e scritto prose e 
versi di amore , e sospirato e tremato e all' imma- 
tura sua morte piauto , ahi ! di che lagrime ; è dalla 
diva sua immagine soccorso nel dolore dell' esilio, 
ed ispirato a dominare il secolo percorrendo i tre 
regni della natura - diabolica , umana , e divina - per 
dar sanzione alle cose della terra con quelle del 
cielo. Giunto alla cima del sacro monte del Purgato- 
rio finalmente ei la rivede ! la rivede allora allora 
discesa dalle sfere , vestita dei tre colori italiani , 
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cinta le tempie di olivo sotto un velo da cui tra- 
spare anche più bella , assisa sul simbolico carro 
della Chiesa , intorno al quale d'amore divino fiam- 
meggiano venerande figure e danzano le tre virtù 
più belle. Biancheggia la Fede , verdeggia la Spe- 
ranza , arde la Carità : 

Cosi dentro una nuvola di fiori, 

Che dalle mani angeliche saliva , 

E ricadeva giù dentro e di fuori ; 
Sovra candido vel cinta d'oliva 

Donna m'apparve sotto verde manto 

Vestita di color di fiamma viva. 
E lo spirito mio che già cotanto 

Tempo era stato che alla sua presenza 

Non era di stupor tremando affranto, 
Senza degli occhi aver più conoscenza , 

Per occulta virtù che da Lei mosse 

D'antico amor senti la gran potenza ! 

E mentre Ei, svestendosi di ogni mortale fralezza, 
dinanzi a Lei si trasumana quasi, ecco, nuova ma- 
raviglia ! la gran Donna ch'ei vedeva come sole ri- 
cinto di mattutine rose , ecco d' un subito senza velo 
gli si mostra in tutto lo splendore della sua bellezza 
armonizzante con quella del cielo. Mentre all'aperto 
aere così si scioglie , Ella lo guarda , ed, oh potenza 
di quello sguardo ! fra mille desiri più che fiamma 
caldi gli occhi fissando negli occhi di Lei , menlr' Ella 
li affissa come aquila nel sole , si sente dietro Lei 
innalzato velocissimo alle sfere. Alla sua luce i pia- 
neti si mostrano più ridenti, ed ei la vede di cielo in 
•ielo farsi più bella , sempre più bella a misura 
he con Lei procede all'eterna beatitudine ; e di ler 
zia in letizia in Lei si avvalora, sinché sua mercè 
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finalmente consuma la vista del Dio trino ed uno, 
e si chiude con Lei nel raggio profondo deir 

« Amor che muove il sole e l'altre stelle ». 

Lievemente in profilo delineato, questo, o signori , 
è l'amore di Dante ! 

IL Due cose furono da molti osservate riguardo 
al Poema figlio unigenito dell'amore ; la prima che 
niuna opera di poeta o scrittore fece mai al pari di 
questa tanto dipingere o scolpire, e così produrre 
innumerevoli tesori dell'arte ; la seconda che lo stu- 
dio del Poema o l'abbandono di esso fa il segno in 
Italia della prosperità o della decadenza delle let- 
tere. Con Dante alla mano esse furono altamente 
nazionali e cristiane ; senza lui ritornarono povere e 
pagane. Ma a queste due considerazioni ( nota una 
gentile scrittrice ) è da aggiungere una terza , ed è 
che quantunque volte il Sacro Poema è stato per 
tempo raccomandato allo studio dell' italiana gioven- 
tù , data la più grande, la più pudica idea dell'amore 
e gli animi educati a gentilezza vera , molto è va- 
luto a tener viva in Italia , se non in tutto almeno 
in parte, quella sacra fiamma a cui ne'secoli caval- 
lereschi s'accese la vera poesia per innalzare nel- 
1' umano concetto la donna. Il giovane italiano che 
studia e sente il divino Poeta può amare del- 
l'amore che gli domandano Dio e la Patria. 

III. Nelle feste onde il primo giorno di Maggio le 
fiorentine famiglie con canti e danze , a ritrovo di 
amici e di parenti , salutavano il ritorno della pri- 
mavera, Dante fanciullo di nove anni tra i giuochi 
della innocenza vide la diva fanciulletta , che toc- 
cava di poco l'ottavo suo anno , la figliola di Folco 
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Cortinari, vestita (ci dice egli stesso) di un nobi- 
lissimo colore , umile ed onesto sanguigno , cinta ed 
ornata alla guisa che alla giovanissima sua età si 
conveniva. Da indi in poi l'amore signoreggiò l'anima 
sua , e cominciò a prendere sovra di lui tanta si- 
curtà che gii conveniva compiutamente fare il pia- 
cer suo. Da indi in poi sino al termine di sua vita ! 

Ed ecco il fanciullo innamorato farsi poeta , ed 
uscirne quelle prime prove della Vita Xuova , cioè 
dell'età sua giovinile , che svilupparono i germi del- 
l'altissima poesia ; eccolo impallidire e tremar tutto 
al gentile saluto di quell'angioletto , e desiaudo ar- 
dentemente di rivederla, in faccia a lei provare 
quella peritanza che tanto più è grande quanto più 
forte e pudico è l'amore ; eccolo un giorno ad una fe- 
sta di nozze invitato sentirsi in dolce pena morire 
senza saperne la cagione , ma levando gli occhi ac- 
corgersi (odano adesso i seguaci diMesmer) che fra 
le gentili donne ivi couvenute era Beatrice! 

Nell'alto suo afletto ei trova i più nobili , i più 
delicati sentimenti che bello e caro rendono il viver 
civile, e con parole del par semplici che sublimi nella 
sua Vita Nuova incomparabilmente il significa. « Quan- 
d'ella appare (ei dice) da parte alcuna , nullo nemico 
più mi rimane , anzi mi giunge una fiamma di ca- 
rità j la quale mi fa perdonare a chiunque m'abbia 
offeso; e chi allora mi domandasse di cosa alcuna . 
la mia risposta sarebbe solamente - Amore ! » 

E se v'ha chi voglia udire i primi versi onde il 
giovinetto poeta esaltava V angelica fanciulla che 
doveva poi seco rapirlo alle sfere, oda questo Sonetto 
che non solo noi troverà indegno di Dante adulto, 
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ma non sarà così agevole che in alcun altro pur gran 
poeta di tal sublime semplicità ne rinvenga : 

Tanto gentile e tanto onesta pare 

La donna mia quand' Ella altrui saluta , 

Che ogni lingua divien tremando muta, 

E gli occhi non l'ardiscon di guardare. 
Élla sen va sentendosi laudare 

Umileraente d'onestà vesluta, 

E par che sia una cosa venuta 

Di cielo in terra a miracol mostrare. 
Mostrasi si piacente a chi la mira , 

E dà per gli occhi una dolcezza al core 

Che intender non la può chi non la prova ; 
E par che dalle sue labbra si muova 

Uno spirito soave pien d' amore 

Che va dicendo all'anima: Sospira. 

IV. Il Poeta si crede all'apice di sua maggior ven- 
tura -e un giorno, che era stato per lui de' più av- 
venturosi , perocché Beatrice , gentilmente rispon- 
dendo al suo saluto, rivolta gti aveva l'onesta pa- 
rola. Ei si torna a caso tutto esultante, ripensando 
alla provata beatitudine: il dolce suono di quegli 
accenti rimbomba nel fondo della sua anima , e gli 
dà tutte le delizie della speranza. - Ma venuta 
la notte, ecco che un sogno tutto contrario alle 4 
care immagini del giorno, fieramente lo turba, lo 1 
molesta. - Pur troppo è il sogno che discopre al 
Poeta le infauste verità ! Amore torvo e minaccioso 
£»H si presenta con in braccio una dormente , il cui 
pallido e bellissimo volto è circonfuso del sonno che 
tocca F eternità ! Gli mostra un cuore che sanguina , 
gli accenna la donna e rapidissimo con lei si delegua. 
In ansia tremenda il Poeta si risveglia. - Oh Dio l 
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Era pur dessa ! era Beatrice ! E quel cuore sangui- 
nante ! ahi era il cuore che adesso gli scoppia ! Nel 
terribile presagio tanto piange e grida e si dispera , 
che al suo letto accorrono pietose e consanguinee 
donne per consolarlo, - invano. 

Allora non fu vero, e il mesto cigno seguitò a 
cantare delle grazie e dell' onesto costume della sua 
donna; ma non molto poi la crudele verità viene 
più tremenda della visione , e Io coglie in mezzo ad 
un canto iu lode di Lei , che interrotto si rimane. 
Beatrice è morta ! Al Poeta il mondo si fa tenebra 
e deserto , 1' armonia del giorno si converte in un 
funereo grido, il lamento di Geremia gli empie Fani- 
ma ! Ei segna lagrimando sotto la mal cominciata 
canzone: Quomodo sedet sola Ciritas piena populol Facto 
est quasi vidua Domina gentium l E della perduta sua 
donna dolendosi come di una pubblica sventura ei 
ne ragiona ai potenti della terra. Parve un istante 
di demenza e fu sublimità d' amore ! 

No , no , per morie il vero amore non si spegne , 
anzi nelle grandi anime grandeggia , e in lui tanto 
si dilata , tanto si innalza che in ogni pensiero della 
sua donna ei prende a dipingere una figura de' più 
begli angeli di paradiso. Per due anni la piange, la 
chiama colla slegata poesia del dolore, e poi chiude 
la sua Vita Nuova coli' altissimo voto di esaltarla , 
se gli dura la vita , sovra ogni altra donna che fosse 
mai nel mondo celebrata. Come ? in qual modo? 
Giudicatene voi medesimi dalle sue parole. 

a Appresso a questo Sonetto parve a me una 
mirabile visione , nella quale io vidi cose che mi fe- 
cero proporre di non dir più di questa benedetta in 
fino a tanto che io non potessi più degnamente trat- 
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tare di Lei. E di venire a ciò io studio quanto so e 
posso siccome Ella sa veramente ; sicché se piacer 
sarà di Colui a cui tutte le cose vivono che la mia 
vita per alquanti anni perseveri , spero dir di Lei 
quello che mai non fu detto di alcuna ! E poi piac- 
cia al sommo Sire di ogni cortesia che la mia anima 
se ne possa gire a vedere la gloria della sua donna, 
cioè di quella Beatrice la quale gloriosamente mira 
nella faccia di Colui che per tutti i secoli è bene- 
detto ». In questi detti ei finisce la sua Vita nuova. 
E quello che ei disse fece , nè certo fu e sarà mai 
donna o regina la cui fama possa compararsi alla 
fama della Beatrice di Dante ! 

V. E dopo ciò io non so come alcuni male avvi- 
sati potessero dubitare della verità di questo amore 
quasi non fosse incarnato nella vita del Poeta, e la 
forza della passione non avesse in lui uguagliato 
quella dell' idea ; quasi un freddo calcolo o un ricer- 
cato proposito potessero tener luogo di quel profondo 
sentimento onde si origina la vera , la forte poesia ! 
E quei che è più, io non so comprendere come quei 
male avvisati in tal vero e tanto sentito amore ve- 
der non volessero la prima origine del Sacro Poema. 
Che si vuole di più quando il Poeta medesimo ha 
parlato , ha parlato in uno di que' supremi momenti 
che rivelano tutta la vita dell' uomo 1 

Potè la cura delle pubbliohe cose , poterono le 
guerre e le imprese d'onorato cavaliero, poterono 
il matrimonio e i figli, e l'affetto grandissimo al suo 
paese , e queir impulso di operosità che lo spingeva 
ad abbracciare nell' Italia il secolo , far sì che per 
qualche tempo rimanesse in lui sopito il pensiero di 
conOdare al Ppenja la gloria della sua Donna ; ma. 
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V idea gli fremeva di continuo nel profondo dell' ani- 
ma , a guisa di quella formola intensa che accompa- 
gna gli irrequieti sonni del sapiente. E venne la Re- 
ligione, che chiamava a Roma nel 1300 per l'anno 
del Giubileo in devoto pellegrinaggio le moltitudini 
dei fedeli , ed il Poeta movendo fra loro, assorto nella 
rimenbranza della Donna che veduta appena gli dava 
una fiamma di carità , la quale perdonar gli facea 
a qualunque offesa ; nell' alta voluttà del più puro 
amòre , sentì formulato il concetto di sollevarsi con 
Lei alle sfere, e tratteggiare il Cielo per giovare alla 
terra ; vincere i crudeli odii di parte, e nella Roma 
dei Cesari, arbitro sedendo fra Papi e Imperadori , 
richiamar gli Italiani all'amplesso di fratelli , all'amo- 
re della Patria una e redenta. Le grandi sventure 
in lui concitarono, acuminarono la grande idea. 
Vennero gì' infausti giorni del suo priorato , Y infelice 
missione a Bonifacio Vili, la ruina di Firenze arsa e 
predata dagli stranieri, e Y infortunio e il dolore del- 
l' esilio ; - ed il Poema prese allora nell' alta mente 
la vera e definitiva sua forma. 

La morta Beatrice, vivente in Cielo, per virtù 
d'amore si trasfigura nel vivido raggio della scienza 
divina « bella assai più; ma lo splendor novello orna, 
non toglie la bellezza antica; e dal loco di sua perpe- 
tua letizia entro Y innamorata anima sente pietà 
di lui che si è perduto nell'oscura selva delle 
parti , nell' affannosa valle dell'esilio, dove i più per- 
vicaci mostri gì' impediscono di ritornare in Patria 
moderatore della nazione : però Ella discendendo 
sino al Limbo evoca in soccorso di lui la magnanima 
ombra di Virgilio (la poetica parola del miglior tem- 
po latino ) , e volgendo gli occhj , in cui brilla una 
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lagrima pietosa, a soccorso di Dante lo sollecita colla 
gran parola del cuore : 

« Amor mi mosse che mi fa parlare ». 

Ma questa donua benedetta non è già la sola che 
in soccorso del Poeta si sia mossa. Vi è stata la pietà 
di altre divine intercedenti, che anch'esse han voluto 
soccorrerlo nella dolorosa valle in cui si è smarrito, 
anch' esse farlo trioufare dei mostri, che vivo mi- 
nacciano ingoiarlo. Quei politici mostri sono tre, la 
Pantera , il Leone , la Lupa ( le fazioni , la Francia , 
il Papato ), e per conquiderli pienamente , cioè per 
richiamare ad unità la Patria , era necessario con- 
traporre ai tre mostri della terra tre potenze cele- 
sti , una triade di Donne divine - era necessario per- 
chè veramente il Poema avesse origine divina e po- 
tesse il Poeta proclamarlo alle genti in nome della 
terra e del Cielo. 

Affinchè il gran pensiero fosse come in un grati 
quadro dipinto, nell'alta allegoria i nemici di Dante 
e dell' unità italiana son mostri , gli amici di lui e 
del suo nazionale pensiero sono tre donne benedette 
d' eterna bellezza rivestite, use a schiacciare i mo- 
stri , use a beneficare il perseguitato credente, tutte 
tre necessarie perchè potesse il Poeta, al lume del* 
1' eterno vero , smascherare la mostruosa confusione 
dello spirituale col temporale , e vincere la Lupa che 
più d'ogni altra fiera lo molesta , lo tormenta, lo tor- 
tura. Tutte tre necessarie , ma 1' ultima principal- 
mente delle due più superne interprete , la tanto 
amata e sospirata Beatrice , cuor del suo cuore , che 
viva fu la donna dell' anima , morta la donna della 
mente, onde potè comprendere che Dio è amore, che 
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la scienza di Dio è amore, che V universo, opera di 
Dio, è amore. 

E qui udite magistero d'arte che a significare 
così elevate cose nel Canto II della prima cantica 
si racchiude. 

VI. Da Virgilio ha sentito nel Canto I il Poeta 
che rivedrà Beatrice ! A questo nome senz' altro ri- 
flettere ei lo segue , e si mette nel simbolico viag- 
gio, cioè al gran lavoro del Poema Ma pochi passi 
fatti, ei si arresta , dubita di sè medesimo, delle pro- 
prie forze : sente il bisogno di mostrarsi uomo. Vero 
è eh' ei prende occasione a questo dubbio dall' inten- 
dimento di significare come tre celesti potenze cu- 
rassero di lui nella corte di Paradiso; ma ad ogni 
modo ei non nasconde che sente il peso dell'uma- 
nità, e che quanto è per rivelare alla nazione non 
sarà che il frutto di tre divine intercedenti. 

Il dubbio di non essere da tanto di comporre un 
sì gran libro , di svolgere un sì alto tema, viene da 
lui espresso a Virgilio nella forma di un dialogo, che 
potrebbe stare realmente fra il Poeta latino e l'italia- 
no , e tanto più è sublime quanto più familiare. Ab- 
braccia il dialogo ciò che seppe fare la forza della 
poesia al suo apice sotto Augusto, e ciò che seppe fare 
mercè lo spirito divino Y ultima parola del Lazio sul- 
te labbra di S. Paolo. Enea per la Nazione , S. Paolo 
per la Fede , varcarono viventi la soglia deir umani- 
tà, visitarono i regni dei morti. 

Ma se può facilmente intendersi (dice Dante a Vir- 
gilio ) da uomo d' intelletto, che Dio fosse cortese di 
tanto ad Enea e a Paolo - per la predestinazione di 
Roma a contenere i due grau principii di unità poli- 
tica e religiosa , gli Imperatori ed i Papi ; potrà Dio 
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permettere che la poesia italiana, pur erede della 
latina, tanto si elevi in lui (mentre ei non è da com- 
parare nè ad Enea nè a Paolo) eh' ei possa quasi 
giudice sedersi fra Imperatori e Papi e la gran lite 
comporre cui questi due principii di autorità religio- 
sa e civile per le ire guelfe e ghibelline sono venuti ? 

A disciogliergli le dubbiezze, le fatali dubbiezze, 
gli narra Virgilio.... Ma io non voglio più oltre in bas- 
sa prosa ritrarre quello che voi già siete impazienti 
di udire dal sacro verso medesimo del Poeta: 

Se io ho ben la tua parola intesa.... 

Rispose del magnanimo quell'ombra, 
L' anima tua è da viltate offesa : 

La qual molte Hate P uomo ingombra , 
Sì che d' onrata impresa Io rivolve 
Come falso veder bestia quand'ombra. 

Da questa tema acciò che tu ti solve 

Dirolli , perch' io venni , e quel eh' io' intesi 
Nel primo punto che di te mi dolve. 

Io era intra color, che son sospesi, 
E donna mi chiamò beata e bella 
Tal che di comandare io la richiesi. 

Lucevan gli occhi suoi più che la stella , 
E cominciommi a dir, soave e piana , 
Con angelica voce in sua favella : , 

O anima cortese mantovana, 

Di cui la fama ancor nel mondo dura , 
E durerà, quanto 'l mondo, lontana: 

L'amico mio, e non della ventura, 
Nella deserta piaggia è impedito 
Si nel cammin, che vòlto è per paura : 

E temo, che non sia già si smarrito, 
Ch' io mi sia tardi al soccorso levata 
Per quel cb' lo ho di lui nel cielo udito. 
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Or muovi, e con la tua parola ornata , 

£ con ciò, che ha mestieri al suo campare , 
L'aiuta si, ch'i'nesia consolata. 

l'son Beatrice, che ti faccio andare, 
Vengo di loco , ove tornar desio : 
Amor mi mosse, che mi fa parlare. 

Quando sarò dinanzi al Signor mio, 
Di te mi loderò sovente a lui. 
Tacelte allora, e poi comincia' io: 

0 donna di virtù , sola per cui 

L'umana spezie eccede ogni contento 
Da quel Ciel c' ha minor li cerchi sui , 

Tanto m' aggrada 'l tuo comandamento , 
Che 1' ubbidir , se già fosse , m' è tardi ; 
Più non t' è uopo aprirmi '1 tuo talento : 

Ma dimmi la cagion che non ti guardi 

Dello scender quaggiù in questo centro 
Dall' ampio loco , ove tornar tu ardi. 

Da che tu vuoi sapere cotanto addentro , 
Dirotti brevemente, mi rispose , 
Perch* i* non temo di venir qua entro. 

Temer si de' di sole quello cose , 

C hanno potenza di fare altrui male : 
Dell' altre no , chè non son paurose. 

Io son fatta da Dio , sua mercè , tale 
Che la vostra miseria non mi tange , 
Né fiamma d' esto incendio non m' assale. 

Donna è gentil nel ciel che si compiange 
Di questo 'mpedimento, ov'i'ti mando, 
Si che duro giudizio lassù frange. 

Questa chiese Lucìa in suo dimando, 
E disse : ora abbisogna il tuo fedele 
Di te , ed io a (e lo raccomando. 

Lucia , nimica di ciascun crudele, 

Si mosse e venne al loco dov' io era, 
Chè mi sedea con 1' antica Rachele : 
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Disse: Beatrice, loda di Dio vera , 

Chè non soccorri quei che t'amò tanto, 
Che uscio per te della volgare schiera ? 

Non odi tu la pietà del suo pianto, 

Non vedi tu la morte che '1 combalte 
Sulla fiumana onde '1 mar non ha vanto ? 

Ai mondo non fur mai persone ratte 
A far lor prò , ed a fuggir lor danno 
Com' io dopo cotai parole fatte. 

Venni quaggiù del mio beato scanno , 
Fidandomi nel tuo parlar onesto 
Che onora te e quei e' udito i' hanno. 

Poscia che m* ebbe ragionato questo, 
Gli occhi lucenti lagrimando volse : 
Perchè mi fece del venir più presto. 

E venni a te cosi com' ella volse : 
Dinanzi a quella fiera ti levai , 
Che del bel monte il corto andar ti tolse. 

Dunque che è ? perchè , perchè ristai ? 
Perchè tanta viltà nel core allette ? 
Perchè ardire e franchezza non hai ? 

Poscia che tai tre donne benedette, 
Curan di te nella corte del Cielo , 
E '1 mio parlar tanto ben t* impromette ? 

Qual i fioretti , dal notturno gelo 

Chinati e chiusi, poi che 'lsol gV imbianca 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo , 

Tal mi fec' io di mia virtude stanca : 

E tanto buono ardire al cor mio corse , 
Ch' i' cominciai come persona franca : 

0 pietosa colei che mi soccorse , 
E tu cortese c'ubbidisti tosto 
Alle vere parole che ti porse ! 

Tu m' hai con desiderio il cor disposto 
Sì al venir con le parole tue, 
Ch' io son tornata nel primo posto, 
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Or va, cb' un sol volere é d'ambo due; 

Tu duca , tu signore e tu maestro. 

Cosi feli dissi : e poicbè mosso fue 
Entrai per Io cammin alto e Silvestro. 

VII. È questa, o signori, una grande allegoria di 
amore che il cuore di ogni Italiano agevolmente 
comprende. Ma sarebbe egli vero che la manìa del 
commento, o a meglio dire* il tarlo della disputa 
(che suole pur troppo corrodere le bellezze della vera 
poesia) ne abbia fatto rimanere una parte nelle 
ombre del mistero ? Non è manifesto chi sia quella 
prima potenza , quella gran donna chiamata gentile 
per eccellenza , che dal più alto dei Cieli ha vòlto 
per la prima volta un pietoso sguardo al Poeta ? 
Quella che si compiange dell' impedimento di lui 
nella misera valle dell' esilio , s\ che duro giudicio 
lassù frange? - Non è manifesto chi sia quella Lucia , 
nemica di ogni crudeltà , di cui Dante è chiamato 
fedele, e del cui soccorso tanto egli abbisogna (nel 
pericolo in cui si trova), che la prima e più grande 
delle tre Potenze celesti a lei caldamente lo racco- 
manda? ond'ella più caldamente ancora si rivolge 
a Beatrice , e la prega , e la scongiura a soccorrere 
il Poeta combattuto dalla morte sulla fiumana ove 
il mar non ha vanto? 

Io non ne ho mai dubitato , io l'ho sempre sen- 
tito nel profondo dèli' anima , e come V ho sentito 
T esprimo. 

Vili. Lucia - o luce di verità eterna, eterno spiro 
del primo amore - Lucia, nemica di ciascun crudele, 
altro non è che la Fed e: la fede, come dev'essere 
sentita dal vero credente: la fede, che si alimenta 
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della più pura fiamma di carità ; non che si accende 
al crudele fanatismo ; non che gode bevere il san- 
gue umano; non che si pasce della cenere di quelle 
fiamme e di quei roghi in cui erano al tempo di 
Dante arsi vivi i Cattari ed i Paterini, e a mille ' - 
a mille furono p ù tardi le infelici vittime deir in- 
quisizione : la fede che per brillare del suo più vivo 
candore ha bisogno della libertà della coscienza , 
non di un' autorità che, xlel suo potere abusando, la 
violenti , pretenda punire, uccidere il pensiero , ed 
usurpi per questo al monarca la spada della giu- 
stizia; la fede, che a' suoi custodi, ai ministri del- 
l' altare altra autorità non concede che quella della 
parola - della parola d' amore di cui si valsero gli 
apostoli per propagare sulla terra a tutte le genti 
il vangelo ; - la fede in fine del cui soccorso aveva 
bisogno il Poeta che all' evangelico lume già sentiva 
fremere nell' anima la gran sentenza contro i Papi 
prevaricatori ! 

E la più grande della Triade divina , la gentile 
sovra ogni gentile , altra non è se non quella che 
da eterno viveva nella mente di Dio prima di essere 
concetta, e fu nel mortai velo involta perchè in 
lei prendesse carne il Verbo Eterno, e perchè madre 
di un Dio d' amore fosse pur la gran Madre inter- 
cedente per la salute del genere umano. Ah non 
sente, non ha mai sentito amore, un amore capace 
di comprender quello di Dante , chi non si è mai 
fermato a considerare questo che è il più sublime 
spiro della Religione di Cristo , che sì profondamente 
tocca i cuori, che in prò delle nazioni nobilita la 
donna , santifica la madre, sublima l'arte, - l'arte 
che diede a Raffaello quel tipo di bellezza da lui fì- 
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prodotto in tutte le sue Vergini; - l'arte che così, così 
fu veramente , come dice il Poeta , a Dio nipote ! 

Innalzarsi non poteva V uomo fino a Dio : era 
necessario che Dio scendesse fino all'uomo ; e scese 
mercè la donna, la vergine, la madre, cui la fede 
nostra ci presenta ; - da un lato col più bello, col 
più incantevole degli attributi, che quello è di di- 
sarmare la collera dell' Onnipotente, di rompere i 
duri giudizi di lassù, di farsi in questa valle di la- 
crime consolatrice degli afflitti; - dall'altro sotto 
il più grande emblema di trionfo, per cui in mezzo 
agli astri del firmamento incoronata di stelle noi la 
vediamo calcare il gran nemico che giace schiacciato 
a' suoi piedi ! 

IX. A Maria perciò aveva tanta venerazione il 
Poeta : a Maria si volge nell' ultimo Canto del 
sacro Poema S. Bernardo in mezzo ai Beati ehe 
formano la gran rosa di Paradiso colla tanto cele- 
brata preghiera , acciò compiasi la gran visione del 
Poeta colla vista dell'Onnipotente. Così, mirabile or- 
dinamento ! finisce il Poema con un tratto di be- 
nignità della gran Madre che fu la prima a volgere 
al Poeta uno sguardo di pietà, onde queste tre be- 
nedette intercedono di verbo in verbo per V uomo , 
pel credente , per P amatore. 

Ed io non potrei finire queste povere parole 
senza volgere (in un pensiero di affetto pei fanciulli 
che qui conveniste a beneficare) il cuore e la mente 
a questa preghiera - ultimo gioiello del Sacro Poema. 
Oh! insegnatela, insegnatela a quei teneri garzoncelli 
acciò suoni, se non più bella almeno più cara, sulle 
labbra dell' innocenza, acciò imparino essi a venerare 
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la gran Madre colle parole del Poeta che in un so- 
spiro d'amore tanta eredità di affetti e di gloria ci 
ha tramandato. 



Vergine madre, 6glia del tuo figlio, 
Umile ed alta più che creatura, 
Termine fisso d'eterno consiglio, 

Tu se' colei che V umana natura 
Nobilitasti si che il suo fattore 
Non isdegnò di farsi sua fattura. 

In te si riaccese 1* alto amore 

Per lo cui caldo neli' eterna pace 
Cosi è germinato questo fiore. 

Qui se* a noi meridiana face 

Di caritade , e giuso in fra i mortali 
Sei di speranza fontana vivace. 

Donna sei tanto grande e tanto vali 

Che qual vuol grazia ed a te non ricorre 
Sua desianza tuoi volar senz* ali. 

La tua benignità non pur soccorre 
A chi domanda, ma molte fiate 
Liberamente al domandar precorre. 

In te misericordia, in te pietade, 
In te magnificenza, in te s'aduna 
Quantunque in creatura è di bontade. 

Or questi che dall' ultima laguna 

Dell' universo insin qui ha vedute 
Le vite spirituali ad una ad una , 

Supplica te per grazia di virtute 

Tanto che possa cogli occhi levarsi 
Più alto verso l' ultima salute. 
• «.••.••••......• 

Ancor li prego, Regina che puoi 

Ciò che tu vuoi , che tu conservi sani 
Dopo tanto^e^r^U^ijy^uoi ! 

i 
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Vinca tua guardia i movimenti umani : 
Vedi Beatrice con quanti beati 
Per li miei preghi ti chiudon le mani. 

E Dante vede Iddio!.... e nel profondo della tri- 
colorata iri divina vede 

Legato con amore in un volume 

Ciò che per l'universo si squaderna! 
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